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Ricordi tu, buon Alessandro, il conte Cesare 
Albicini nella scuola di diritto costituzionale? Fa- 
ceva lezione, mi pare, nelle ore pomeridiane in 
un' aula solitaria, per accedere alla quale occor- 
reva passare innanzi al monumento di Pellegrino 
Rossi; noi ci raccoglievamo sempre in buon nu- 
mero ad udirlo perchè la sua lezione non aveva 
solamente carattere scolastico, ma era una confe- 
renza arguta e spigliata dissimulante la dottrina 
sotto una veste letteraria squisitamente italiana, 
che rendeva, oltreché istruttiva, sommamente pia- 
cevole l'ascoltarla. Entrava nella scuola, qualche 
minuto dopo suonata V ora, avvolto nella toga 
accademica che portava con eleganza signorile, 
si assideva nella cattedra, con un finissimo faz- 
zoletto ripuliva gli occhiali cerchiati d' oro che 
si accomodava poi lentamente e con cura sul naso, 
e cominciava. Il suo discorso era pronunciato a 
voce non alta ma chiarissima, e scorreva facile e 
piano senza interruzione, salvo che nei punti più 



— VI 



importanti, nei quali FAlbicini soleva portare, 
cessando per un momento di parlare, le mani 
agli occhiali per accomodarli, quasi in essi cer- 
casse la parola e F idea. Non faceva citazioni, 
altro che di classici o antichi e moderni, non af- 
fastellava opinioni su opinioni, definizioni su de- 
finizioni, poco importandogli di sembrare erudito, 
forse perchè sapeva di esserlo. 

Egli cambiava l'argomento del corso ogni anno, 
perchè soleva dire che nulla gli sembrava men 
degno d* un insegnante universitario che il ripe- 
tersi continuamente,' venendo per anni e anni a 
leggere i medesimi appunti; certamente doveva 
in qualche parte ripetersi .perchè la materia stessa 
dell' insegnamento ve lo obbligava, ma aveva cura 
di presentare le questioni sotto un aspetto nuovo 
o diverso, e di svolgere F insegnamento propor- 
zionandone diversamente le parti. In genere il 
suo corso si aggirava attorno a un libro che egl 
nelle vacanze aveva attentamente letto e conside 
rato; ricordo a quésto proposito che in tre ann 
consecutivi informò le sue lezioni ai tre volum 
del Bluntschli, ma non li copiava, appropriando 
sene le idee, bensì li commentava e illustrava, e 
anche, si può dire, li italianizzava, armonizzan- 
doli cogli elementi essenziali e costitutivi della 
nostra cultura, della nostra storia e della nostra 
politica. Le sue osservazioni erano sempre acute 
e giudiziose, egli vedeva molte volte meglio e più 
in là del suo autore, e perciò le sue lezioni ave- 
vano un carattere di originalità spiccatissimo, 
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anche quando potevano essere assomigliate a un 
commento di opere già pubblicate e conosciute. 

Certamente i pedanti del diritto costituzio- 
nale, e in modo speciale i tedescomani, dice- 
vano, o pensavano, di lui che non aveva un 
sistema, che era più un politico e uno storico 
che un giurista, e forse in qualche parte avranno 
avuta ragione, ma si potrebbe osservare che il 
diritto costituzionale d' uno Stato nuovo sorto 
dall' evoluzione storica e politica d' un popolo an- 
tico qual' è T italiano, d' uno Stato che, appena 
formato, anzi nel tempo stesso della sua forma- 
zione, ha dovuto sciogliere un formidabile pro- 
blema come quello dell' abolizione del potere tem- 
porale dei Papi e sul quale incombono, mentre 
non ancora ha compiuto il suo svolgimento poli- 
tico interno ed esterno, le terribili questioni della 
democrazia sociale, il diritto costituzionale, dico, 
d'uno Stato siffatto non può essere irrigidito in 
un sistema giuridico, tolto, o parzialmente o to- 
talmente, da altri paesi, ma deve muoversi agile 
e sciolto, assimilando dagli stranieri senza copiare 
o rifare, e sopratutto cercando fondamento e norma 
nella politica e nella storia. 

Ed io credo che se ciò si fosse sempre fatto, 
cioè se nelle nostre scuole dal 1860 in poi il di- 
ritto costituzionale fosse stato sempre insegnato 
con criterii storici e politici, se, invece di irrigi- 
dirlo nelle categorie e nelle formule giuridiche o 
pseudo-giuridiche, fosse stato lasciato libero di at- 
tingere alla storia dei popoli moderni, ma special- 
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mente alla storia politica italiana, e agli scrìtti 
pei pubblicisti antichi e moderni, se sopratutto lo 
si fosse integrato, incoraggiando qua e là il sor- 
gere di insegnamenti paralleli di storia costituzio- 
nale, di scienza politica, di diritto pubblico com- 
parato, io credo, dico, che le istituzioni rappre- 
sentative si sarebbero svolte nel nostro paese 
molto più correttamente di quello che sia avve- 
nuto, perchè non vi sarebbe stata quell'assoluta 
separazione tra il diritto e la politica, tra la teoria 
e la pratica, cui dobbiamo principalmente la de- 
cadenza e T immoralità del Parlamento e Y inetti- 
tudine del corpo elettorale. Si è voluto isolare la 
cattedra del diritto costituzionale dal movimento 
della vita sociale, si è detto che non si doveva 
fare né della politica, né del giornalismo e siamo 
arrivati a questo che gli uomini che si occupano 
della cosa pubblica sdegnano di studiare e di sa- 
pere, e, mentre ancora gli studiosi ricercano gli 
atti del Parlamento relativamente antichi, nei re- 
centi non hanno nulla, o quasi nulla, da imparare, 
se non forse il terribile, e speriamo non irremi- 
diabile, decadimento dell' eloquenza e della sa- 
pienza parlamentare. E poi ci lamentiamo del- 
l'ostruzionismo, del pervertimento delle istituzioni, 
della bassezza del costume politico! 

Queste cose sentiva e capiva l' Albicini, e 
perciò al suo insegnamento conservò sempre un 
fondamento storico e politico, e gli istituti giuri- 
dici dello Stato, in tal modo studiati, si vivifica- 
vano, per così dire, e i giovani apprendevano non 
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solo a conoscerli nella loro costruzione esterna 
e nei loro reciproci rapporti, ma a considerarli 
nella loro azione, tanto che da quella scuola si 
usciva già parzialmente preparati alla vita pub- 
blica, cioè temprati ad abborrire da ogni astra- 
zione, da ogni dottrinarismo, da ogni abuso di 
logica formale. E, benché non facesse pompa di 
quel positivismo di maniera che oggi inquina le 
scienze morali e giuridiche, e copre la leggerezza 
degli spiriti fatui che credono di essere positivi 
e sperimentali solamente perchè usano, più spesso 
' a sproposito che a proposito, il frasario delle 
scienze naturali, egli era un vero e sano positi- 
vista, traendo i suoi convincimenti e i suoi ar- 
gomenti dalla storia e dalla politica, discipline 
eminentemente pratiche perchè si fondano sui fatti, 
analiticamente e sinteticamente insieme, ordinati 
e svolti. 

Il criterio storico positivo egli faceva preva- 
lere in tutto, così nel corso che professava al- 
l' Università come negli scritti che pubblicava e 
anche parlando, fuori dall' ora delle lezioni, cogli 
studenti e cogli amici di argomenti politici o atti- 
nenti, comunque allo Stato; ricordo anzi che nulla 
più lo indignava agli esami che gli spropositi, gli 
errori grossolani di storia. L'Albicini, come in ge- 
nere tutti gli uomini che erano maturi nel 1859, 
i quali avevano visto partire tanti giovani entu- 
siasti per le guerre d' indipendenza, era pieno 
d' indulgenza per la gioventù e quindi negli esami 
era, come si suol dire, di manica larga e prò- 
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muoveva tutti, meno che quelli che mostravano 
di ignorare la storia confondendo le date, gli av- 
venimenti e i paesi nei quali questi si erano 
svolti. E quanti fra quelli che egli o respingeva 
o passava a malincuore, briachi di gazzette improv- 
visate, si saranno creduti apostoli dell' avvenire e, 
spropositando di evoluzioni e trasformazioni so- 
ciali e politiche, avranno riguardato con compas- 
sione sprezzante V Albicini, il quale si ostinava a 
esigere che si sapessero i fatti prima di costruire 
su essi le toorie! 



IL 



Molte volte, ascoltandolo nelle sue lezioni o 
parlando famigliarmente con lui, mi sono doman- 
dato per quale ragione egli cosi atto alla vita 
pubblica in un paese retto da istituzioni rappre- 
sentative, aveva abbandonato il Parlamento, per 
divenire professore d* Università, contentandosi 
delle cariche locali e accademiche che la fiducia 
dei cittadini e dei colleghi lo chiamava a rico- 
prire. Egli, ministro nel primo reggimento provvi- 
sorio del 1859, e ministro audacemente e seria- 
mente riformatore, eletto per tre volte deputato 
dalla sua Forlì, per tre volte abbandonò il Par- 
lamento, o perchè nominato professore, o perchè 
estratto a sorte per 1* esuberante numero della 
categoria degli insegnanti, né mai dopo aveva 
cercato di rientrarvi. Eppure in quegli anni Y as- 
semblea elettiva non era palestra di indegne pas- 
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sioni, né campo a lotte incivili, né alcuno pen- 
sava a usare nei dibattiti quel turpiloquio che 
poi è venuto di moda; no, allora in essa un gen- 
tiluomo, o, per meglio dire, un uomo educato po- 
teva trovarsi a suo agio, né vi era pericolo che 
gì* insulti prendessero il luogo dei ragionamenti, 
né colle violenze personali si credeva di difen- 
dere la libertà, né la prepotenza si accampava a 
tutela del diritto, né le minoranze pretendevano 
d' imporsi alle maggioranze, perchè l'onestà e la 
purezza dei loro intendimenti le facevano abbor- 
rire da ogni violenza e perchè avevano per inspira- 
trice la patria e solo a questa intendevano servire 
e pel bene di questa tutto sacrificavano, anche 
i loro risentimenti più giusti, persino i loro òdii 
più antichi e i loro amori più cari. Ora in questo 
ambiente dove il sapere, la gentilezza dell' animo 
e dei modi, i servigi resi alla patria, la capacità 
e la volontà di renderne altri assicuravano il ri- 
spetto, la stima, l'affetto perchè non volle rima- 
nere Cesare Albicini? A lui, ricco in quel tempo 
e non fiaccato dalle avversità della vita, perchè 
non arrise il mandato legislativo, perchè non ebbe 
T onesta e degna ambizione di assidersi nell' As- 
semblea sovrana di quel Regno alla cui costru- 
zione aveva pur egli tanto contribuito, perchè non 
desiderò di salire dall'aula parlamentare al go- 
verno, divenendo ministro di quel Re che egli 
aveva ammirato il 23 Giugno del 1859, spirante 
maestà e fierezza, nei campi dove si combattevano 
per l'Italia le supreme battaglie? Difficile la ri- 
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sposta a queste dimande, né forse l'Albicini 
stesso sarebbe stato in grado di darla completa 
ed esauriente, ad ogni modo non certo egli si 
ritrasse, come tanti ora, dal Parlamento perchè 
disgustato, piuttosto forse gli parve che nella 
nuova Italia i buoni cittadini si dovevano dividere 
i compiti e gli uffici, e che si serviva bene ed 
efficacemente la patria anche senza appartenere 
al Parlamento, quando con animo retto si fossero 
esercitati gli uffici pubblici nell'amministrazione 
locale, e si fossero dalla cattedra nella più antica 
e gloriosa Università del mondo, spiegato il di- 
ritto e la politica dello Stato libero. Perchè io 
credo che nell'animo dell' Albicini sovrastasse ad 
ogni altro il pensiero di entrare professore nel- 
V Ateneo che a luì doveva la sua vita rinovellata, 
a insegnarvi quella disciplina che da lui era 
stata nell' antico Studio fondata, e che nella sua 
mente doveva essere lo spirito vivificatore delle 
istituzioni dell' Italia nuova. La sua vasta cultura, 
sotto un certo rapporto, gli doveva sembrare più 
utile nella scuola che nel Parlamento e quindi, 
sempre quando fu obbligato a scegliere, preferì 
la prima al secondo e finì poi col darsi tutto 
alla scuola. In modo che si può dire che egli 
volle essere soltanto un ottimo professore mentre 
avrebbe potuto essere un uomo politico dei primi, 
e divenire anche uno Statista eminente; forse 
non supponeva prossimo il tempo nel quale pei 
professori, buoni o mediocri, sarebbe divenuta 
una specie di sport la vita parlamentare, che 
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tanto più li attrae quanto più disformi e lontani 
dalla politica sono gli studii che professano, ed 
è minore la cognizione della vita pubblica e la 
dottrina necessaria a ben esercitare il mandato 
legislativo. 

Deir attitudini alle alte cariche pubbliche in 
un paese libero che aveva 1' Albicini, prova splen- 
dida egli diede quando fu nel Governo provvi- 
sorio delle Romagne dopo caduto nel 1859 il po- 
tere temporale. Già altra volta abbiamo, nel com- 
memorarlo appena morto, parlato dell' opera sua 
nel riordinamento dell' Università di Bologna (*), 
nel quale si scorge la larghezza di vedute pro- 
pria di uno Statista riformatore, che ha attinti i 
suoi convincimenti dallo studio profondo degli 
ordini stabiliti per V istruzione superiore nei paesi 
più progrediti, e dalla conoscenza sicura delle 
condizioni morali e intellettuali nel nostro paese, 
e specialmente di Bologna e delle Romagne. Ma 
dove maggiormente mostrò la sapienza e l'au- 
dacia dello Statista fu nella riforma delle opere 
pie, cui partecipò in modo principale. Bisognava 
sottrarle alle usurpazioni del clero, convertirle 
in veri istituti di beneficenza civile, sostituendo il 
concetto di questa a quello della carità, la quale, 
se è virtù preziosa negl' individui, il cui pregio 
non è scemato anche se è informata a principii 
confessionali, non ha alcuna ragion d'essere 

(') Cesare Albicini — In studi politici e storici - XIII — 
Bologna 1893, pag. 361 e seg. 
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quando si tratta di enti giuridici fondati pel bene 
degli umili e dei disgraziati, ma in vista d' un 
utilità pubblica, che si deve raggiungere, indipen- 
dentemente da ogni fede religiosa o da ogni ten- 
denza politica. 

Egli stesso, in uno studio pubblicato nel 1890 ( T ) 
sulla legge proposta e fatta votare dall' on. Crispi; 
senza accennare menomamente all' opera propria 
e parlando in forma obbiettiva, notò che il Go- 
verno delle Romagne ebbe il concetto ( che non 
fu poi riconosciuto dalla legge generale del 1862 
e invece riapparve nella legge del 1890) che i 
beni delle Opere Pie sono un patrimonio sociale, 
del quale lo Stato ha il diritto di disporre libe- 
ramente, secondo che lo crede utile pei bisognosi 
e per la società. Infatti col decreto del 25 luglio 
1859, proposto dall' Albicini, il Governo delie 
Romagne avocò a se tutti gY istituti e tutte le 
fondazioni di pubblica beneficenza, e con altro 
decreto del 13 Agosto successivo ordinò che i 
beni spettanti agli spedali, luoghi pii, orfanotrofi, 
lasciti e stabilimenti elemosinieri, sotto qualunque 
forma o denominazione e da chiunque dipendenti 
( salvi i diritti patronali delle famiglie ) venissero 
in ogni Comune amministrati gratuitamente col 
nome di Congregazione di Carità, da un certo 
numero di cittadini, secondo la popolazione, no- 



(!) La legge sulle istituzioni pubbliche di beneficenza in 
Rivista di Diritto Pubblico. Anno I. Fase. 4. ( Gennaio 
1890.) Bologna. 
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minati dal Municipio con approvazione governa- 
tiva, cui erano aggiunti il rappresentante del Go- 
verno, il capo del Municipio, il vescovo e, ove 
questo mancasse, il parroco. E Y elemento ecclesia- 
stico fu ammesso, non già per servire a tendenze 
retrograde o clericali, ma per la tutela degl* inte- 
ressi e dei rapporti che può avere la Chiesa coi 
Luoghi Pii. . 

Questo decreto anticipava i tempi e la legge . 
del 1862 del Regno d* Italia apparve più timida 
e molto meno liberale; esso ricondusse ai fini 
sociali la beneficenza in quella parte d' Italia in 
cui pareva se ne fosse più allontanata e, per gli 
interessi, per le abitudini, per le tendenze seco- 
lari, fosse più difficile di operare una vera e so- 
stanziale riforma civile. — " Le Opere Pie, dice 
T Albicini, prima del 1859 erano nel nostro paese 
una specie di foresta vergine, ove, senz' ordine e 
senza vigilanza, crescevano ogni sorta di piante, 
aduggiate le une dalle altre, duplicazione talvolta 
ed ostacolo reciproco. Rette dalle tavole testa- 
mentarie, vincolate a tradizioni antiquate e ai 
pregiudizi locali, dirette dal clero o da privati 
potenti, poco o nulla poteva su di essi il governo, 
nulla affatto Y incalzare della civiltà. Le vecchie 
pratiche chiudevano irremissibilmente il varco ad 
ogni riforma e ad ogni miglioramento, e si tirava 
innanzi facendo ogni anno come si era fatto sem- 
pre. Il concentramento in poche mani ed in una 
sola amministrazione delle varie amministrazioni 
dava modo di porre le cose in buon sesto e tra- 
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sformare facilmente in mezzo di progresso ciò 
che era stato una perpetuazione di consuetudini 
infeconde ed abusive „ — Con questi intendi- 
menti si era operata, per impulso e proposta del- 
l' Albicini, la riforma delle Opere Pie nelle Ro- 
magne, quando ancora la sorte di queste non era 
decisa, quando v' era ragione di temere che ri- 
tornasse il Governo Pontificio rafforzato da armi 
straniere e i riformatori dovessero pagare salendo 
sul patibolo ( perchè sotto il Papa e coir Austria 
la forca non era una figura rettorica, come ora 
è divenuta nel frasario dei chierichetti e degli 
scagnozzi dei partiti sovversivi ), o andando in 
esiglio, o languendo nelle carceri, la loro audacia. 

E T Albicini aveva ragione di compiacersi ve- 
dendo, che dopo trentadue anni, Y Italia tornava ai 
concetti da lui concretati in legge fino dal 1859, 
e non si può non ammirare la modestia vera- 
mente aristocratica colla quale egli si nascondeva 
nella collettività dej Governo delle Romagne, non 
parlando mai in prima persona, anzi espressa- 
mente tacendo il suo nome. 

Nel tempo che fu alla Camera dei Deputati il 
suo nome non figura tra gli oratori più in vista; 
anche perchè, allora, il Parlamento italiano con- 
servando le consuetudini saggie e sobrie del 
subalpino, non si riteneva che fosse obbligo del 
deputato quello di parlare spesso e di tutto: ma, 
lasciando ai capi, ai leaders dei partiti e dei 
gruppi T incarico di svolgere le grandi questioni 
e di fare i grandi discorsi, i rappresentanti, nella 
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loro maggioranza, si limitavano, oltre che al la- 
voro degli ufficii, ad ascoltare i dibattiti per. 
votare con cognizione di causa, e prendevano 
la parola solo quando sentivano di aver qualche 
cosa di buono e di utile da dire, e non per con- 
tentare la vanità dei loro elettori o la propria. 
Legato a Marco Minghetti da un' amicizia fra- 
terna, tra i due era una perfetta comunanza 
d'idee, d'educazione e di pensiero, e ciò perchè 
l'AIbicini apparteneva a quell'aristocrazia civile 
che, pel desiderio di scuotere la vergogna del go- 
verno dei chierici, si era accomunata colla parte 
più eletta e più sanamente liberale della borghesia, 
e il Minghetti era nato in quella classe media che, 
vivificata dalla dominazione francese e da questa 
chiamata alle alte cariche pubbliche, si era pro- 
cacciata la cultura e l'educazione necessaria per 
bene esercitarle, e vi si andava preparando col- 
T accomunarsi nelle aspirazioni e negli studi a 
quanti avevano gli stessi suoi intendimenti, e 
quindi anche colla giovane aristocrazia liberale. 
Ma la sua amicizia col capo della parte moderata 
neir Italia centrale, dopo compiuta la rivoluzione 
del 1859, non gì* impedì mai di giudicarne con 
piena indipendenza le opere, e anche di esprimere 
francamente il suo giudizio. Forse se avesse con- 
tinuato a sedere nel Parlamento, TAlbicini, pur 
rimanendo nella parte moderata, non sempre 
avrebbe seguito fedelmente il Minghetti; a me 
pare che in lui fosse una nota anticlericale pili 
spiccata che non nello Statista bolognese; forse 
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anche in alcune questioni il suo modo di vedere 
differiva da quello del Minghetti, ma è certo che, 
nelle linee generali e nella continuità della vita 
parlamentare, si sarebbero trovati d* accordo e, 
quindi, i dissensi sarebbero stati appianati o, in 
ogni caso, Y amicizia antica e sincera avrebbe 
impedito che divenissero acuti. Certamente an- 
che al Minghetti avere collega nel Parlamento e 
forse anche al governo, un uomo come Y Albicini 
avrebbe molto giovato, allo Statista bolognese cui 
troppe volte, massime negli anni dopo la Con- 
venzione di settembre e sino alla crisi del 18 
Marzo 1876, mancarono i contatti sicuri coli' opi- 
nione pubblica di Bologna e delle Romagne; troppe 
volte infatti tra lui e questa opinione sorsero 
contrasti e malintesi che nessuno dei minghet 
tiani che sedevano in Parlamento poteva elimi 
nare, perchè troppo allo Statista bolognese cieca 
mente ossequienti e troppo anche a lui inferiori 
mentre all' Albicini questo sarebbe riuscito facile 
essendo investito, per la sua coltura e il suo in* 
gegno, d* una maggiore autorità e perchè mante- 
neva rapporti d' amicizia, intima e sincera, con 
tutti gli uomini eminenti e liberali di Bologna e 
Romagna a qualunque partito fossero ascritti. 

A produrre la crisi del 1876 e a renderne 
così gravi le conseguenze pel Minghetti, certa- 
mente non fu estraneo Y isolamento nel quale era 
venuto a trovarsi; Presidente del Consiglio dei 
Ministri egli a Bologna non era circondato che 
da pochi vecchi amici; quando vi tornò caduto 
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dal Governo e potè affiatarsi coi suoi concittadini, 
Ai invece immediatamente circondato dalla più 
schietta e affettuosa popolarità, che mai dopo gli 
venne a mancare o apparve in qualche guisa dimi- 
nuita (*). Con largo concorso di aderenti, special- 
mente di giovani, potè fondare in Bologna l'Asso- 
ciazione costituzionale delle Romagne, e per ogni 
città, o paese grosso della regione, farne sorgere 
delle consimili, creando così una rete di Associa- 
zioni politiche sane e vigorose, che molto giova- 
rono, e molto più avrebbero potuto giovare al- 
l'educazione politica del popolo, quando si fosse 
non solo estesala tutt' Italia, ma si fosse saputa 
conservare secondo gli alti intendimenti del suo 
fondatore. Il quale ebbe consigli da Cesare Albi- 
eini e di lui molto si giovò nei lavori continui e 
più importanti dell' Associazione costituzionale, 
dove la sua parola elegante, il suo spirito acuto 
e la sua profonda e varia coltura ebbero modo 
di rifulgere vivamente. Forse se non fosse già 
stato fiaccato dal disastro della sua fortuna e da 
altre avversità a questo conseguenti, Y Albicini, per 
mezzo dell'Associazione costituzionale, avrebbe 
ripreso il gusto e l' amore della vita politica 
attiva, ma era già troppo tardi perchè egli potesse 
uscire dall'ambito della scuola e della vita citta- 
dina per entrare nel Parlamento. Ebbe incarichi 

(*) Cfr. lo studio su M. M. premesso al volume di scritti 
vani dello stesso raccolti e pubblicati da Alberto Dallolio. — 
Bologna, 1896. 
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pubblici anche importanti, ma un* azione politica 
vera e propria, dalla contrarietà delle circostanze 
gli fu negata. 



III. 



Per capire la stima che aveva saputo conqui- 
starsi P Albicini in tutto il ceto liberale che aveva 
preso parte attiva alla rivoluzione italiana o ade- 
rendo all' uno o aderendo all' altro indirizzo, bi- 
sogna conoscere i rapporti d'amicizia che ha 
sempre conservati, nonostante i dissensi politici, 
con due illustri forlivesi suoi coetanei, voglio dire 
con Aurelio Saffi e Oreste Regnoli. 

Il primo, appartenente all' aristocrazia di Forlì, 
fino al 1848 aveva fatto vita comune colP Albicini, 
e, forse più di questo, partecipò con entusiasmo 
alP utopia neo-guelfa di Vincenzo Gioberti, cui lo 
rapirono, per usare la parola del Carducci, il 
pensiero e P azione di Giuseppe Mazzini. Trium- 
viro della repubblica romana, esule col Genovese, 
apostolo santamente e civilmente intransigente 
della sua fede, capo, dopo la morte del Maestro 
e cessato Pesiglio, della parte repubblicana in 
Romagna che egli voleva disciplinare per la lotta 
legale diretta al conseguimento dell'ideale mazzi- 
niano, Aurelio Saffi si trovò in un campo oppo- 
sto a quello ove militava, tra i primi e i più in 
vista, PAlbicini, e tra i due campi furono frequenti 
ed aspre le contese, né sempre il bollente sangue 
romagnolo permise che non trascendessero a of- 
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Jese personali; per di più nelle elezioni politi- 
che l'Albicini ebbe sempre avversario il Saffi e 
sempre lo vinse; eppure fra i due, che tante ra- 
gioni 6 incentivi avevano per non essere o norì 
rimanere amici, regnò sempre V intimità più 
schietta, 1' amicizia più pura. Gentiluomini di 
razza, d'animo é di costumi, l'uno e l'altro sep- 
pero, pure nei contrasti più vivi, amarsi; la tenv 
peranza civile propria degli uomini degni d' esser 
cittadini d'un libero paese, impedì sempre che 
nella lotta, all' ardore delle convinzioni suben- 
trasse il livore fazioso; la coscienza comune ad 
ambedue che, se i mezzi erano neir uno e nel* 
T altro diversi, lo scopo era identico, la grandezza, 
cioè, e la potenza dell' Italia, li indusse sempre 
a riconoscersi soldati dello stesso esercito, fedeli 
della stessa religione e quindi nati e disposti, 
naturalmente, ad intendersi e non a dilaniarsi. Il 
moderato e il mazziniano ponevano l'Italia sopra 
tutto, l'Italia avanti tutto, perciò non potevano 
esser nemici. E neppure lo potevano, perchè fra 
loro v'era come una specie di fratellanza di col- 
tura e di studii. Dediti, ambedue, al diritto pub- 
blico, lo studio di questo integravano colla larga 
e prc fonda conoscenza della storia e della scienza 
politica, essi vivevano in un comune ambiente 
intellettuale, per così dire, e questo era troppo 
alto perchè lo potessero turbare i dissidi della 
vita pùbblica di tutti i giorni. 

La gentilezza dell' animo e del costume, l' amore 
puro e disinteressato alla patria, la comunanza 
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della coltura "e degli studii mantennero, adunque, 
salda e inconcussa V amicìzia fraterna tra Aurelio 
Saffi e Cesare Albicini, anche quando (e fu per 
la maggior parte della vita d'ambedue) alla pri- 
mitiva identità di idee e di tendenze politiche, 
venne a subentrare un' assoluta e incomponibile 
divergenza, che, negli spiriti torbidi e incolti pò* 
teva divenire, e, in alcuni casi infatti divenne; 
personale e astiosa inimicizia. 
' Oreste Regnoli, prima assai che il Saffi, di- 
venne mazziniano, e tale si mostrò nel 1848-49 e 
si mantenne alcuni anni dopo nelP esiglio dalla 
Romagna in Piemonte e a Genova, Ma, vivendo 
negli Stati dei re Vittorio Emanuele, vedendo 
¥ opera costantemente diretta al riscatto nazionale 
del Re e del suo Governo, a poco a poco il Re- 
gnoli tramutò il mazzinianismo suo, da dottrina 
pratica e positiva, in ideale purissimo, ma lontano, 
cui non si doveva sacrificare il presente. Perciò 
il Regnoli aderì alla rivoluzione monarchica del 
1859, fu, anch' egli, del governo provvisorio delle 
Romagne e poi dopo, nella Camera italiana de- 
putato, sedette alla sinistra costituzionale, molto 
prossimo alla sinistra estrema di Agostino Ber- 
tani, e quindi avverso, e prima e dopo il 1876, 
come deputato e come cittadino, agli uomini di 
destra e ai loro seguaci. Eppure anche tra lui e 
T Albicini esistette sempre una cordiale amicizia 
che fa onore ad entrambi, come quella che era 
fondata sulla reciproca stima e sulla conoscenza 
dei servizi che 1* uno e ¥ altro avevano resi alla 
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patria. Ambedue si erano visti all' opera nel 1859, 
avevano corsi i medesimi rischi, osate le medesime 
audacie, avevano esultato insieme della vittoria. 
Se a questa sacra fratellanza d'armi si aggiunga, 
la squisita educazione e l' alto senso di libertà 
che li animava, riuscirà facile comprendere come 
dovesse rimanere tra loro inalterata V amicizia, 
nonostante gli urti della politica quotidiana. I quali, 
del resto, dovevano essere, massime dopo il 1870, 
forse più aspri e forti tra l'Albicini e il Regnoli che 
tra quello e il Saffi. Questo era un vinto, tenace, 
indomato e indomabile finché si vuole, ma un 
vinto; la presa di Roma aveva tolta al partito 
repubblicano classico Y ultima ragion d' essere 
come partito politico vitale e per se stante, d' al- 
tronde esso era minacciato dall' avanzarsi delle 
orde socialiste, contro cui Mazzini prima, jl Saffi 
poi, disperatamente, combatterono le ultime bat- 
taglie, ma invece, dopo il 1870, contro gli uomini 
al Governo e la maggioranza che li sosteneva nel 
paese, si avanzava, ingrossandosi sempre più, la 
sinistra costituzionale appoggiata dai radicali e, 
nelle elezioni, anche dai repubblicani, ed erano 
aspre le lotte, e non sempre combattute con per- 
fetta lealtà da una parte e dall' altra. Il Minghetti 
era stato vinto nel suo fido collegio di Bologna, 
e in questa città, e nella Romagna, l' opinione 
pubblica sempre più si allontanava dai moderati, 
i quali si irritavano e divenivano, almeno alcuni, 
intolleranti. La lotta in molti luoghi diveniva 
astiosa, personale; per riuscire si ricorreva a 
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tutti i mezzi e gli animi profondamente si divi- 
devano; il Regnoli e r Albicini erano nei campi 
avversi, e spesso anche nemici, ma l' urto delle 
passioni basse e brutali non li toccava; essi, 
uomini del 1859, che avevano distrutto, prima 
assai dei plebisciti e per prepararli, Y ordina- 
mento teocratico nelle Romagne sapendo di met- 
tere a rischio la testa, rimanevano amici, pronti 
sempre ad unirsi per difendere Y opera loro quando 
fosse minacciata; 

" Oh! gran bontà dei cavalieri antiqui! „ 
esclameranno alcuni, ma questi uomini erano 
molto più nobili e alti dei cavalieri medioevali, 
anche se abbelliti dalla leggenda e dalla poesia, 
perchè la patria li inspirava, li guidava, li tem- 
prava, ne frenava quegl' impeti e quelle passioni 
che, pochi anni prima scoppiando con forza irre- 
sistibile, avevano distrutto il dominio temporale 
dei Papi ('). 

C) A questo proposito è opportuno citare alcune delle 
parole pronunciate da Oreste Regnoli sul feretro di Cesare 
Albicini: * Ed ora mi sia concesso, o giovani, di rivolgere a 
voi una esortazione, nella quale sono sicuro interprete del 
pensiero dell' Albicini che tanto vi amò. Siate tolleranti ! 
Nelle ardenti questioni religiose, politiche, sociali discutete 
pure, adoperatevi colla vivacità che è propria della vostra 
età, ma rispettate sempre chi ha opinione diversa dalla vostra. 
Ne avete un eloquente esempio nei due veramente nobili 
cuori che ora non battono più, in Aurelio Saffi, in Cesare 
Albicini. Innamorati entrambi della scienza e della libertà, pro- 
cedevano con opinioni e per vie molto diverse. Nullameno 
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Naturalmente è per educazione tratto alla tol- 
leranza, T Albicini vi si acconciava anche più vo* 
lontieri, perchè il suo senso politico finissimo lo 
faceva persuaso che essa era un efficace mezzo 
per conquistare aderenti alla propria parte e alle 
proprie idee. Nel 1859 egli, fierissimo contro il 
clericalismo e desideroso, sovr' ogni altra cosa, 
di levarne la vergogna e il danno dalle Ro- 
magne, pronto a reprimere, anche colla forza, 
i tentativi che volessero fare il clero e i suoi 
aderenti per riprendere il perduto potere, capi 
che il nuovo Governo e le nuove idee non avreb* 
bero sicuramente prevalso, qualora non si fossero 
conciliato Y appoggio di quegli uomini che, alieni 
dalle agitazioni politiche, avevano figurato bensì 
tra i partigiani del Governo cessato, e lo avevano 
sostenuto ma senza approvarne tutti i procedi- 
menti, e anzi deplorandone i maggiori errori e le 
maggiori colpe. E a conquistarsi Y animo di questi 
incerti e titubanti indirizzarono Y opera loro i 
migliori tra i liberali, tra cui, come abbiamo già 
detto TAlbicini, che, per la sua posizione sociale, 
era singolarmente indicato a far breccia nei ceti 

si stimarono e amarono di affetto vivissimo ; ed entrambi 
colla parola e coli' esempio insegnarono la tolleranza, il ri- 
spetto delle opinioni altrui. Seguite queir esempio, quei con- 
sigli. Astenetevi da tutto ciò che è violento e scortese, siate 
degni figli d' una nazione civile. „ In Discorsi pronunciati a 
commemorazione del conte professore Cerare Albicini rac- 
colti e pubblicati nel primo anniversario della sua morte. 
Forh, L. Bordandini, 1893. 
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conservativi che il Papa aveva sempre contati 
tra i suoi fedeli. 

Vi erano anche uomini i quali, pur avendo 
sentimenti liberali, avevano dovuto, o per circo- 
stanze personali o per condizioni di famiglia, ac- 
cettare uffici dal Governo pontificio, e questo 
avevano fedelmente servito, astenendosi scrupo* 
losamente da ogni azione che gli fosse contraria 
e quindi neppure partecipando alle adunanze se- 
grete dei suoi nemici, ma solo aprivano Y animo 
a qualche amico cui liberamente confidavano il 
loro vero pensiero. 

Tra questi era Giuseppe Ceneri, liberale nel 
1848, poi, per la necessità di mantenere il posto 
di professore nell'Università e per le aderenze 
sue personali, per i vincoli di gratitudine che non 
poteva spezzare, costretto a mantenersi estraneo 
ai gruppi liberali. Scoppiata la rivoluzione del 
I 859, il Ceneri, gentiluomo vero d* animo e di 
modi, capì che, qualunque fossero nella realtà i 
suoi sentimenti, a lui non spettava mettersi in 
mostra tra i partigiani del nuovo regime, dando 
un calcio agli amici di ieri abbandonati dalla for- 
tuna, perciò rimase a sé, ritirato in casa e solo 
dedito alle sue occupazioni professionali. Ma Y Al- 
bicini, che di lui era amico intimo che ne aveva 
ricevuto le confidenze, e ne conosceva il valore 
non volle che proseguisse nel suo ritiro, e tanto 
fece che lo persuase ad uscirne, accettando di 
divenire suo collaboratore nella reggenza del Mi- 
nistero della Pubblica Istruzione. 
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L'amicizia tra i due, rinsaldata in questa os- 
casione, mai più si ruppe o s' intiepidì, e neppure 
i più acuti dissensi politici valsero a renderla 
meno affettuosa, anzi si può dire che piuttosto 
questi servissero a rinvigorirla. E noto come il 
Ceneri, per cause che qui non occorre esaminare, 
a poco a poco abbandonasse la parte moderata, 
poi uscisse anche dalle file dei monarchici, per 
divenire da radicale repubblicano, e come in tale 
sua qualità fosse opposto nelle elezioni politiche 
a Marco Minghetti, riuscendo a vincerlo. E noto 
anche come egli, perseguitato, insieme al Carducci 
e al Piazza, innanzi al Consiglio superiore della Pub- 
blica Istruzione, rinunziasse volontariamente alla 
cattedra di diritto romano che teneva da molti 
anni neli' Università di Bologna. Egli certamente 
fece questo, anche per riacquistare intera la libertà 
nella sua azione politica che intendeva spiegare 
contraria, non solo alle persone dei Governanti re- 
sponsabili, ma anche alle istituzioni stesse dello 
Stato, né gli pareva conveniente o decente (l'in- 
genuo! non sapeva che si può essere nel bello 
italo regno, repubblicani e socialisti e magari 
brigare i favori e gì' impieghi del Governo e le 
croci di S. M.) far ciò essendo, per quanto in una 
condizione specialissima, sempre funzionario dello 
Stato. Comunque sia, quando Y Albicini divenne 
rettore dell' Università di Bologna, tanto fece e 
disse presso il Ministero e il Ceneri, che per- 
suase il primo ad offrire nuovamente la cattedra, 
il secondo ad accettarla. Occorre anche osser- 
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anche in alcune questioni il suo modo di vedere 
differiva da quello del Minghetti, ma è certo che, 
nelle linee generali e nella continuità della vita 
parlamentare, si sarebbero trovati d* accordo e, 
quindi, i dissensi sarebbero stati appianati o, in 
ogni caso, Y amicizia antica e sincera avrebbe 
impedito che divenissero acuti. Certamente an- 
che al Minghetti avere collega nel Parlamento e 
forse anche al governo, un uomo come Y Albicini 
avrebbe molto giovato, allo Statista bolognese cui 
troppe volte, massime negli anni dopo la Con- 
venzione di settembre e sino alla crisi del 18 
Marzo 1876, mancarono i contatti sicuri coir opi- 
nione pubblica di Bologna e delle Romagne; troppe 
volte infatti tra lui e questa opinione sorsero 
contrasti e malintesi che nessuno dei minghet 
tiani che sedevano in Parlamento poteva elimi 
nare, perchè troppo allo Statista bolognese cieca 
mente ossequienti e troppo anche a lui inferiori 
mentre all' Albicini questo sarebbe riuscito facile 
essendo investito, per la sua coltura e il suo in* 
gegno, d* una maggiore autorità e perchè mante- 
neva rapporti d' amicizia, intima e sincera, con 
tutti gli uomini eminenti e liberali di Bologna e 
Romagna a qualunque partito fossero ascritti. 

A produrre la crisi del 1876 e a renderne 
così gravi le conseguenze pel Minghetti, certa- 
mente non fu estraneo Y isolamento nel quale era 
venuto a trovarsi; Presidente del Consiglio dei 
Ministri egli a Bologna non era circondato che 
da pochi vecchi amici; quando vi tornò caduto 
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dal Governo e potè affiattarsi coi suoi concittadini, 
fu invece immediatamente circondato dalla più 
schietta e affettuosa popolarità, che mai dopo gii 
venne a mancare o apparve in qualche guisa dimi- 
nuita ( ! ). Con largo concorso di aderenti, special- 
mente di giovani, potè fondare in Bologna l'Asso- 
ciazione costituzionale delle Romagnè, e per ogni 
città, o paese grosso della regione, farne sorgere 
delle consimili, creando così una rete di Associa- 
zioni politiche sane e vigorose, che molto giova- 
rono, e molto più avrebbero potuto giovare al- 
l' educazione politica del popolo, quando si fosse 
non solo estesala tutt' Italia, ma si fosse saputa 
conservare secondo gli alti intendimenti del suo 
fondatore. Il quale ebbe consigli da Cesare Albi- 
cini e di lui molto si giovò nei lavori continui e 
più importanti dell' Associazione costituzionale, 
dove la sua parola elegante, il suo spirito acuto 
e la sua profonda e varia coltura ebbero modo 
di rifulgere vivamente. Forse se non fosse già 
stato fiaccato dal disastro della sua fortuna e da 
altre avversità a questo conseguenti, T Albicini, per 
mezzo dell' Associazione costituzionale, avrebbe 
ripreso il gusto e l' amore della vita politica 
attiva, ma era già troppo tardi perchè egli potesse 
uscire dall'ambito della scuola e della vita citta- 
dina per entrare nel Parlamento. Ebbe incarichi 

(*) Cfr. lo studio su M. M. premesso al volume di scritti 
vani dello stesso raccolti e pubblicati da Alberto Dallolio. — 
Bologna; 1896, 
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pubblici anche importanti, ma un* azione politica 
vera e propria, dalla contrarietà delle circostanze 
gli fu negata. 



III. 



Per capire la stima che aveva saputo conqui- 
starsi T Albicini in tutto il ceto liberale che aveva 
preso parte attiva alla rivoluzione italiana o ade- 
rendo all' uno o aderendo all' altro indirizzo, bi- 
sogna conoscere i rapporti d' amicizia che ha 
sempre conservati, nonostante i dissensi politici, 
con due illustri forlivesi suoi coetanei, voglio dire 
con Aurelio Saffi e Oreste Regnoli. 

Il primo, appartenente ali* aristocrazia di Forlì, 
fino al 1848 aveva fatto vita comune coir Albicini, 
e, forse più di questo, partecipò con entusiasmo 
all' utopia neo-guelfa di Vincenzo Gioberti, cui lo 
rapirono, per usare la parola del Carducci, il 
pensiero e V azione di Giuseppe Mazzini. Trium- 
viro della repubblica romana, esule col Genovese, 
apostolo santamente e civilmente intransigente 
della sua fede, capo, dopo la morte del Maestro 
e cessato Tesiglio, della parte repubblicana in 
Romagna che egli voleva disciplinare per la lotta 
legale diretta al conseguimento dell'ideale mazzi- 
niano, Aurelio Saffi si trovò in un campo oppo- 
sto a quello ove militava, tra i primi e i più in 
vista, l' Albicini, e tra i due campi furono frequenti 
ed aspre le contese, né sempre il bollente sangue 
romagnolo permise che non trascendessero a of- 



;XXt — 



fese personali; per di più nelle elezioni politi- 
che 1* Albicini ebbe sempre avversario il Saffi e 
sempre lo vinse; eppure fra i due, che tante ra- 
gioni 6 incentivi avevano per non essere o nori 
rimanere amici, regnò sempre Y intimità più 
schietta, 1' amicizia più pura. Gentiluomini di 
razza, d'animo é di costumi, l'uno e l'altro sep- 
pero, pure nei contrasti più vivi, amarsi; la tem- 
peranza civile propria degli uomini degni d' esser 
cittadini d'Un libero paese, impedì sempre che 
nella lotta, all'ardore delle convinzioni suben* 
trasse il livore fazioso; la coscienza comune ad 
ambedue che, se i mezzi erano nelP uno e nel* 
l' altro diversi, lo scopo era identico, la grandezza, 
cioè, e la potenza dell' Italia, li indusse sempre 
a riconoscersi soldati dello stesso esercito, fedeli 
della stessa religione e quindi nati e disposti, 
naturalmente, ad intendersi e non a dilaniarsi. Il 
moderato e il mazziniano ponevano l'Italia sopra 
tutto, l'Italia avanti tutto, perciò non potevano 
esser nemici. E neppure lo potevano, perchè fra 
loro v'era come una specie di fratellanza di col- 
tura e di studii. Dediti, ambedue, al diritto pub- 
blico, lo studio di questo integravano colla larga 
e prc fonda conoscenza della storia e della scienza 
politica, essi vivevano in un comune ambiente 
intellettuale, per così dire, e questo era troppo 
alto perchè lo potessero turbare i dissidi della 
vita pùbblica di tutti i giorni. 

La gentilezza dell' animo e del costume, l'amore 
puro e disinteressato alla patria, la comunanza 
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contrario a quell' ordinamento regionale che, per 
un momento, arrise alla mente di L. C. Farini, 
di Bettino Ricasoli e di Marco Minghetti, i quali 
poi ne dimisero il pensiero appena si- accorsero 
dell'insidia che nascondeva; ed è appunto la co- 
noscenza di quest' insidia che, in questi ultimi 
tempi, ha mosso certi democratici settentrionali, 
nei quali fermentano le ree passioni municipali 
che distrussero il regno italico e fecero nel 1848 
spianare contro Carlo Alberto i fucili della ple- 
baglia milanese, a patrocinare di nuovo quest' or- 
dinamento. 

Ma lo stabile assetto suo P Italia non poteva 
trovare che in Roma; questo è il pensiero che 
domina P epopea del risorgimento italiano, e che 
ha informata Y azione degli uomini che nel 1859 
fecero la rivoluzione nell* Italia centrale. L' idea 
di Roma capitale non è ne mazziniana, né gari- 
baldina, ma italiana, anzi è Y idea, ripeto, più 
antica e più costante ed eguale, che si mostra 
subito nel crepuscolo mattutino del risorgimento, 
quando le assemblee cispadane nelP anno 1797 si 
riunirono la prima volta. Ed ecco come la esprime 
P Albicini con parole che sembrano preannun- 
ziare il famoso discorso di Cavour: u Roma è il 
principio comune e il centro della civiltà italica, 
e P Italia che si rinnova e risale il soglio, senza 
Roma, non sarebbe che un corpo col capo moz- 
zato. „ 

u Roma è condizione e suggello delP unità 
della nazione, perocché alla maestà dell'antica 
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regina del mondo cedono i-più illustri fasti mu- 
nicipali „. 

u Roma che ha due istorie, e le glorie guer- 
riere e civili della Repubblica e dell' Impero, e le 
cristiane del Papato, è apparecchiata ad accordare 
nel suo grembo in dialettica armonia il lungo dis- 
sidio tra il Guelfismo e il Ghibellinismo, le idee 
democratiche e municipali colla politica unitaria 
italiana „. 

Con tali idealità, con tali sentimenti 1' Albicini 
parlava agli elettori di Forlì quando stava per 
sorgere il regno d' Italia, riassumendo le speranze, 
i pensieri, la cultura degli uomini che con lui ave* 
vano osato e operato nella rivoluzione veramente 
positiva e costitutiva del 1859; con tali idealità 
^ con tali sentimenti Egli, di questa, avrebbe 
scritta la storia, nessuno meglio di lui, tra gli 
uomini della sua generazione, avrebbe potuto scri- 
verla; nessuno tra i presenti e i futuri lo potrà 
con quella intera coscienza e quel calore illumi- 
nato di affetto sereno, che erano nell* animo suo 
di cittadino e di pensatore. 



V. 



Gli otto pezzi di prosa che qui vengono stam- 
pati non sono che una piccola parte di ciò che 
ha lasciato sparso in giornali, in pubblicazioni 
d' occasione, Cesare Albicini, ma ci pare servano 
a dare un' idea completa del valore di quest' uomo 
singolare, integrando anche il volume: Politica e 



storia pubblicato da lui nell'anno antecedente alla 
sua morte. 

11 narratore sobrio, preciso, efficace ed 'ele- 
gante si mostra nel primo e nell* ultimo di questi 
scritti, lo storico severo nel secondo, il pubbli- 
cista, narratore e storico insieme, nel quarto, 
l' amico affettuoso cui però 1' amicizia non fa velo 
alla serenità del giudizio, nel terzo, nel quinto, 
nel sesto. Di questi tre, il migliore ci pare sia 
la commemorazione di G. B. Ercolani, che è un 
vero modello di elogio funebre. La figura del 
fiero scienziato balza intera da queste poche pa- 
gine; in esse tutto è detto con sobrietà efficacis- 
sima, e noi, che lo abbiamo conosciuto ed amato, 
ce lo vediamo rivivere dinanzi agli occhi. 

Gli articoli sulla competenza del Senato in ma- 
teria finanziaria servono poi a mostrarci con 
quanta acutezza di mente egli trattasse le que- 
stioni più ardue della disciplina che professava 
all'Università; non è un pedante che scrive a far 
pompa di facile erudizione, ma è un sapiente che 
ha letto, meditato e comparato in modo esatto e 
preciso le istituzioni inglesi colle italiane, e i suoi 
convincimenti espone, mescolando opportunamente 
il criterio giuridico collo storico e il politico, come 
si deve fare negli scritti di diritto costituzionale, 
se non si vuole che essi divengano aride ed 
astratte dissertazioni, in un tempo nel quale, in- . 
vece, è necessario che i sussidii della scienza del 
diritto della politica divengano sostanziale mitri- 
mento della vita pubblica, se si vogliono preser. 
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vare le istituzioni della patria dall' estrema ro- 
vina. 

Ed ora a te, o buon Alessandro, viene questo 
libretto del quale V amicizia schietta e sincera ha 
consigliato la compilazione e la stampa. Nel giorno 
in cui tu unisci le tue sorti e dai il tuo nome alla 
Gentile che il tuo cuore prescelse, esso ti giunge 
coir augurio che i tuoi figli crescano degni del 
nome antico e rispettato che porteranno, che siano 
devoti alla patria come furono il conte Cesare e 
il tuo Livio, come sei tu, che riuniscano e mani- 
festino in servizio di essa le virtù che rifulsero 
nei due che ho qui rammentati e che sono le tue, 
nobile e buon Alessandro, quelle che in te amano 
con Giosuè Carducci, tutti gli amici. 

D. Zanichelli. 
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I. 

LA DEPUTAZIONE ROMAGNOLA 

AL CAMPO DEGLI ALLEATI 

RICORDI PERSONALI DEL 1859 

(Nel numero straordinario del Cittadino di Cesena 

del 14 Marzo 1890). 




Partimmo da Bologna alla volta di Torino la 
notte tra li 17 e li 18 Giugno. Eravamo cinque: 
il marchese Gioacchino Napoleone Pepoli e Y avv. 
Camillo Casarini rappresentavano Bologna; il 
conte Gioacchino Rasponi, Ravenna; io Forlì; 
e il dottor Luigi Palmucci era il nostro segretario. 
Il prof. Silvestro Gherardi, esule sino dal 1849, 
ci attendeva colà per unirsi con noi e rappre- 
sentare Ferrara. 

Cacciato il Papa, la dittatura del Re di Sar- 
degna era invocata da tutti; e perciò appunto la 
Giuntq provvisoria di Governo qui residente, in- 
viava una deputazione delle quattro Legazioni a 
recare il voto del popolo; voto, che testimoniava 
ad un tempo V altezza del senno civile e la lo- 
gica del moto nazionale. 
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Marco Minghetti, allora segretario generale 
degli affari esterni del Piemonte, ci presentò senza 
indugio al conte di Cavour. Il quale ci fece buona 
accoglienza, volle ragguagli particolareggiati della 
Romagna, ma, toccato il tasto della dittatura, mo- 
strò di dubitare che il Re potesse accettarla. 
Dittatura è nome troppo romano, soggiunse col 
sorriso bonario che spesso gì* illuminava la faccia, 
la diplomazia se ne spaventa. Ad ogni modo va- 
dano, parlino al Re e all' Imperatore, e facciano 
di persuaderli. La battaglia di Magenta aveva ri- 
sospinti gli Austriaci al Mincio, e gli eserciti al- 
leati, che gì' inseguivano, stavano accampati nella 
valle dell' Oglio e del Chiese. Il quartier gene- 
rale dei re era a Calcinato, in un palazzotto di- 
scosto alquanto dall'abitato. Vittorio Emanuele 
ci ricevette solo, in una stanza di povera appa- 
renza, diritto in piedi presso la finestra, colla 
testa eretta, la sinistra suir elsa, la destra appog- 
giata allo scrittoio, lo sguardo fiero, e, per i di- 
sagi del campo, sanguigno. La maestà del prin- 
cipe di razza antica e guerriera spiccava singo- 
larmente fra quelle pareti nude e sotto V uniforme 
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polverosa e sdruscita. Ci salutò con un lieve moto 
del capo, senza far parola, ed il Pepoli, trattosi 
innanzi, lesse Y indirizzo seguente, steso da qual- 
cuno della deputazione: 

" Sire! 

A Voi, generoso ed impavido Re, che tenete 
alto il vessillo raccolto nella sventura e custodito 
dieci anni, Y Italia guarda commossa, e confidente 
vi segue. 

" Le Romagne, che da Voi sempre speravano 
salvezza, esultanti di rompere un silenzio sì lun- 
gamente patito, convertono l'antica voce di do- 
lore in grido di guerra, e invocano la dittatura 
della Maestà Vostra, affinchè siate duce eziandio 
dei loro figli, e vogliate in essi restaurare le 
avite virtù militari, sì che abbian parte col resto 
d'Italia tanto alle fatiche quanto alle glorie del 
comune riscatto. 

u Ottenuta P indipendenza, mercè di Voi e 
del magnanimo vostro Alleato, sarà dato alle 
nostre popolazioni esprimere quei legittimi voti, 
che già sono nel cuore di tutti. „ 
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Il Re stese la mano e prese l'indirizzo, ci 
ringraziò, ci commise di ringraziare le popola- 
zioni della fiducia che in lui riponevano. Come 
egli faceva assegnamento sulla gioventù roma- 
gnola, sempre generosa e prode, così si fidas- 
sero in lui interamente. L'Italia si sarebbe fatta 
di certo, ed egli era pronto a dare tutto se stesso 
alla patria. Ma la dittatura era cosa molto grave 
per la difficoltà suscitate dalla diplomazia. Poi 
soggiunse con vivacità: il Papa mi da molti fa- 
stidi ', ho qui una sua lettera e non posso fare tutto 
ciò che vorrei. Vadano subito al quartier generale 
francese e dicano schietto all' Imperatore ciò che 
hanno detto a me. Scambiate poche parole ancora, 
chinò appena la testa e ci congedò. 

Erano le quattro pomeridiane; alle sette arri- 
vammo al campo francese. Il quartier generale 
dell' Imperatore era in un villino all' estremità 
del paese di Montechiari. Nel piccolo giardino 
che lo intorniava, formicolavano generali, ufficiali 
d'ogni specie, cappellani militari, le cento guar- 
die, una moltitudine insomma vivacissima, loquace, 
variopinta, splendente di oro e di decorazioni 
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Vidi Canrobert, Fleury, Murat, Vaillant e altri 
notissimi. 

Napoleone ci accolse con grande cortesia. Ma 
che differenza da Vittorio Emanuele! 

J* ai vu .le roi, mais je n* ai pas vu sa majesté, 
diceva una dama francese, narrando il suo primo 
incontro con non so quale sovrano. Qui si po- 
trebbe dire lo stesso. Napoleone era piccolo, 
sparuto, un po' curvo, colla testa leggermente ri- 
piegata a destra, e gli occhi bassi. Ma quando 
guardava, il suo sguardo mandava una luce di 
dolcezza ineffabile. Dopo lettogli un indirizzo dal 
Pepoli, ci fece sedere e e' intrattenne conversando 
per quasi un' ora, sì che ciascuno di noi potè 
aprire liberamente il suo pensiero sulle condi- 
zioni della Romagna. Egli ci domandò subito se 
il Piemonte avesse istigata, o come che sia aiu- 
tata, la nostra rivoluzione. La pronta e recisa ne- 
gazione, che gli demmo ad una voce, parve gli 
piacesse. Del resto parlò pochissimo e ascoltò 
con grande attenzione. Ci accomiatò finalmente 
con queste parole testuali : Armez-vous jusqu' aux 
dents. 
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Passammo di nuovo per il campo francese. 
Era la notte del 23 Giugno; una bella notte di 
una bella state italiana. L' attendamento in quella 
vasta pianura offeriva uno spettacolo stupendo. 
Entro era già quieto e silenzio e nessun di noi 
avrebbe immaginato che di lì a tre o quattro 
ore il cannone austriaco avrebbe terribilmente 
chiamato alla prova finale la fortuna d'Italia e 
la libertà dei popoli. È noto che all' alba delli 
24 cominciò la battaglia di Solferino e di San Mar- 
tino. Lungo il viaggio non ne avemmo sentore. 
Dopo una breve sosta a Milano, ove appren- 
demmo gli eccidi di Perugia, andammo difilati a 
Torino. Ci aspettavano alla stazione Cavour e 
Minghetti. Riferite le risposte del Re e dell'Im- 
peratore, Cavour adiratissimo scoppiò in impre- 
cazioni contro la diplomazia; e Minghetti ci disse 
che era passato un telegramma dell' Imperatore 
all'Imperatrice in questi termini: f ai gagné una 
grande baiatile. Il giorno dopo venne la conferma 
ufficiale. Ma Cavour fino da allora ebbe il tristo 
presentimento di Villafranca, il Campoformio del 
secondo Bonaparte. 
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La dittatura, rifiutata a parole, fu poi accet- 
tata in sostanza. Massimo d* Azeglio fu mandato 
commissario del Re a costituire il Governo delle 
Romagne. 

Bologna, io Marzo 1800. 




II. 

UNA PAGINA DI STORIA 

(Nella Gazzetta dell* Emilia dell' 11 giugno 1884) 



Caro Amico 



Bologna u Giugno 1884. 



Sotto la rubrica Cavour, nel N. 157, della 
Gazzetta, è incorsa una inesattezza, che mette 
contò rettificare affinchè la verità storica sia ri- 
stabilita. 

Ivi è detto che partito il D'Azeglio da Bolo- 
gna, il Farini assunse con forte mano il governo 
dell' Emilia. A dir vero le cose non sono proprio 
così. 

Li 12 Giugno del Cinquantanove (per comin- 
ciare ab ovo) non appena se n'era andato il card. 
Milesi, legato pontificio, fu dal Municipio di Bo- 
logna nominata una Giunta provvisoria di governo, 
che, ottenuta poi la adesione delle altre giunte, 
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dertominossi Centrale. Questa resse le cose fino 
al giorno 15 luglio, nel quale Massimo d'Aze- 
glio, inviato dal Re di Piemonte, instaurò il Com- 
missariato straordinario per le Romagne. Se non 
che, richiamato a Torino il dì dopo, egli delegò 
al colonnello Falicon le sue attribuzioni. Il i° ago- 
sto il Falicon rassegnò ai componenti il governo 
il potere tenuto fino allora, ed essi chiamarono 
il colonnello Leonetto Cipriani, che costituì il 
Governo delle Romagne. U Assemblea nazionale, 
convocata il i° settembre, dopo aver proclamata 
la decadenza del Papa e V annessione al regno di 
Sardegna sotto Vittorio Emanuele II, re costitu- 
zionale, ratificò nel Cipriani il titolo di Governa- 
tore generale con Ministri responsabili. La stessa 
assemblea poi, riconvocata il 5 Novembre, accettò 
la dimissione del Cipriani, elesse a reggente il 
principe di Carignano e conferì pieni poteri al 
Dittatore di Parma e Modena, Luigi Carlo Farini, 
fino a tanto che il principe assumesse di fatto la 
reggenza. La quale non fu mai assunta, ed il 
Farini, alli 30 Novembre, soppresse i tre governi 
separati di Modena, di Parma e delle Romagne, 
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e il primo del 1860 costituì il Governo delle regie 
Provincie dell' Emilia, con sede in Modena. 

Finalmente deliberata dal plebiscito delli 11 e 
12 Marzo V annessione alla monarchia costituzionale 
del Re Vittorio Emanuele II, un decreto del Re di 
Piemonte delli 18, da convertirsi in legge, dichiarò 
le Provincie dell' Emilia parte integrante dello Stato. 

Il rivolgimento politico del Cinquantanove ebbe 
dunque quattro periodi distinti e rispondenti cia- 
scuno ad una condizione speciale. Il primo è 
quello della Giunta provvisoria che da municipale 
diventa centrale e forma un primitivo nucleo di 
unificazione, spontanea; il secondo è il Commis- 
sariato regio, che rappresenta Y egemonia pie- 
montese neir impresa dell' indipendenza italiana, 
il terzo è il Governo delle Romagne, autonomo, 
organizzato con forze proprie e senza ingerenza 
esterna, il quale maturo nella coscienza del diritto 
manifesta la sua volontà a confusione della diplo- 
mazia pregiudicata e malevola. Ultimo il Governo 
dell' Emilia, che, anticipando Y unità finale, dal- 
l' aggregazione di Stati, e per mezzo dei plebi- 
sciti fonda il nuovo diritto pubblico nazionale, 
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I fatti sono questi, e questo, se non erro, il 
loro significato. 

Credimi coli' usata stima 

Tuo aff.mo amico 

Cesare Albicini. 

All' Onorevole 
Sig. ANTONIO CUZZO CREA 

Direttore della Gazzetta dell' Emilia 

Bologna. 
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III. 

GIAMBATTISTA ERCOLANI 

(Nella Gazzetta dell' Emilia, del 24 novembre 1884) 




Compie Tanno, che il nostro povero amico è 
morto. E già un anno e pare fosse ieri, e così 
parrà Tanno venturo e gli altri via via, che per 
iscorrer di tempo non si farà men vivo il cordo- 
glio di averlo perduto. Giambattista Ercolani fu 
di quella specie d'uomini, che non si amano a 
mezzo. Chi lo conobbe, lo amò svisceratamente 
e partecipò con T animo alle sue vicende, alle 
sue sventure, alle sue glorie, e quando si dileguò 
dal mondo, ciascuno sentì, che per quanto gli 
bastava la vita, ne avrebbe portata impressa nel 
cuore la memoria cara e dolorosa. 

Era nato in Bologna il 27 dicembre del 181 7, 
di famiglia patrizia ed illustre, qui trapiantata da 
Bagnacavallo. E infatti aveva dei Romagnoli T in- 
dole schietta e impetuosa, gli affetti vivi e gli 
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scatti, T ingegno lucido e pronto. Nella prima 
giovinezza mal piegossi alla disciplina delle scuole, 
perchè d' altra qualità erano gli studj che dove- 
vano attrarre la sua mente. Fu quell'uomo impa- 
reggiabile di Antonio Alessandrini, onor vero 
dell' Ateneo bolognese, che gli aperse l' animo 
all' indagine sperimentale, su cui si fonda la co- 
gnizione della natura e la scienza moderna. Di 
cotesto insigne scienziato, l' Ercolani fu l' assi- 
stente prediletto, che contraccambiò il suo mae- 
stro amandolo d'amore filiale e, ciò che vai 
meglio, imitandolo nell' operosità e nel culto delle 
dottrine fisiologiche. 

Ad entrambi la nostra Università va debitrice 
dei Musei di Anatomia comparata e di Anatomia 
patologica veterinaria; musei, che in tanta povertà 
di incoraggiamenti e di sussidj, quanta pur troppo, 
anche ora, si lamenta in Italia, sono un saggio 
ammirabile non meno del retto giudicio che del- 
l' industre diligenza dei raccoglitori. 

Ma gli avvenimenti del Quarantotto distolsero 
l' Ercolani dalla dolce consuetudine degli studj. 
In quel primo risvegliarsi della nazione, in quello 
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scoppio tumultuario di audacie, di speranze, di 
rivendicazioni, in quell'urto di diritti conculcati 
e di tradizioni tiranniche, d' idee seducenti e di 
pregiudizj odiosi, la scienza doveva cedere alla 
patria, e 1' eterna poesia del nome d* Italia trasci- 
nare il giovane scienziato dalla quiete del labo- 
ratorio alle agitazioni della vita pubblica. Né 
V animo suo, per natura e per educazione forte e 
liberissimo, avrebbe mai in quel momento solenne 
tollerati gli ozi neghittosi o adoperati gli schermi 
della timida prudenza. Fu pertanto eletto deputato 
alla Costituente romana, e là a viso aperto so- 
stenne le sue opinioni sempre coscienziose, e 
contrarie spesso alla corrente piazzajuola e alla 
maggioranza di queir Assemblea, la quale, a lode 
del vero, non mancò di tributare alla onesta fran- 
chezza il rispetto meritato. 

Là, al Cernuschi, che tutto posponeva al pre- 
concetto repubblicano, e, udendo leggere fra i 
plausi il proclama piemontese annunziante la 
nuova impresa d' indipendenza, rimproverava iro- 
samente come si facesse la guerra senza che il 
sapesse Roma, egli balzando dal suo scanno, con 
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laconismo degno di Leonida, gridò: andiamo alla 
guerra; che vi sia, lo sapremo nel campo. Là, 
giova ricordarlo in questi tempi, sorse contro la 
convalidazione a rappresentante di certo poliziotto 
pontificio, manipolatore infame di processi politici 
nel 1844, il quale, mutato vento, si era dato, come 
soglion costoro, ali* eccesso opposto, e di birro 
sanfedista si era fatto demagogo sfacciato, tanto 
che il credulo volgo gli aveva conferito il mandato 
supremo alla Costituente. Bastò che PErcolani 
domandasse se era quegli, che tre anni prima col 
suo zelo codardo aveva sparso il terrore in Ro- 
magna, perchè, sollevatasi la pubblica indigna- 
zione, costui fosse rejetto. 

Se non che i giorni amari dell' esilio non si 
fecero attendere. Cadde la Repubblica Romana, 
uccisa proditoriamente dalla sorella francese, in- 
vida della celebrità di Caino; cadde, ma sul suo 
feretro stette, come dice il Farini, un'aureola di 
gloria italiana. La reazione furibonda imperversò 
da per tutto; stranieri d'ogni paese invasero le 
belle provincie, la diplomazia derise i nostri mali, 
magnificò il dispotismo che ci tormentava, e il 
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nome di patriotta diventò sinonimo di malfattore. 
L' Ercolani dapprima riparò a Firenze, ma do- 
vette sloggiare ben presto. Il governo toscano, 
entrato nella tresca, aveva smessa la sua mitezza 
proverbiale e si era fatto sospettoso e inquisitore. 
La città dei fiori non era più, come un tempo, 
la sede d' ogni gentilezza. L' Ercolani allora con 
la sua famiglia si volse al Piemonte. Ivi era 
l'anima della nazione; e per conseguenza vi 
trovò accoglienza e amici degni di lui. 

Il santo ideale della patria italiana libera e 
forte splendeva di vivissima luce in quel piccolo 
paese, che misurava l'impresa del riscatto alla stre- 
gua del sentimento più che a quella delle forze. E il 
sentimento operò il miracolo. Le forze si moltiplica- 
rono e si agguerirono ; la sapienza civile, la virtù, 
la lealtà nel trono e nel popolo meravigliarono 
l' Europa scettica ed egoista, e il sospiro di dieci 
generazioni di prodi e di pensatori diventò un 
fatto concreto e indistruttibile. 

L' Ercolani nel nuovo asilo non tardò a farsi 
conoscere. Scrisse le Ricerche sugli scrittori di 
veterinaria, opera scientifica e bibliografica non 
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tentata ancora, per la quale ei cominciò quella 
raccolta di libri, di opuscoli, di manoscritti pre- 
ziosissimi, di cui con dono generoso fu testé ar- 
ricchita la nostra biblioteca Comunale. Questo 
documento della sua dottrina gli procacciò la no- 
mina di professore sostituto di veterinaria nella 
Scuola di Torino, di cui a non molto andare di- 
ventò direttore. E così il proscritto degli Stati 
Pontificj saliva ai primi gradi della gerarchia 
accademica, là dove fioriva il risorgimento della 
nazione. 

Pur troppo in sì lieta e onorata condizione 
una sventura acerbissima lo colpì d* un tratto. 
Una gentile figliuoletta aveva rallegrato il suo 
matrimonio, la quale co' suoi raggi e la sua bontà 
coronava le dolcezze di quel conjugio. Cresciuta 
negli anni, un giovane egregio Y aveva ottenuta 
in isposa. 

Abitavano tutti insieme e formavano una fami- 
glia sola, anzi si può dire che un solo palpito 
faceva -battere quattro cuori. Ahimè ! la Cesarina, 
colta nei puerperio da male improvviso, cadeva 
morta nelle braccia de* suoi. 
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Simili dolori, non che descriverli, appena s' im- 
maginano. 

I poveri genitori, quasi a refugio, vennero 
allora a Bologna, e poco mancò che la scienza 
non perdesse uno de' suoi cultori più ferventi, 
perchè nell' animo costernato Y Ercolani aveva 
deciso di ritirarsi dall' insegnamento. Ma il go- 
verno cui stava a cuore che di sì chiaro. ingegno 
non fosse privata 1* istruzione pubblica, lo nominò 
professore ordinario d' istituzioni veterinarie nella 
nostra Università. Egli accettò e a lui solo si 
deve se qui, mercè la liberalità della Provincia e 
le dotazioni governative, sorse una compiuta 
scuola superiore di medicina veterinaria. 

Tornato in patria dopo si dure prove, si die 
più che mai agli studj. Gli ultimi venti anni della 
sua vita furono i più fecondi, perocché per le vie 
nuove dell'osservazione e dell'esperienza rag- 
giunse il grado sommo nell' ordine scientifico. 
Meglio che cenquaranta sono le memorie uscite 
dalla sua penna e pubblicate per la maggior 
parte negli Atti dell' Accademia di Bologna. 

Notevole è quella nella quale rivendica a 
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Carlo Ruini bolognese la dimostrazione della 
circolazione del sangue, falsamente attribuita al- 
l' Harvejo; notevolissime quelle sulla placenta e 
sui feti dei vertebrati, lasciandone altre da parte, 
in cui si rivela la sua valentia come naturalista 
e come istologo. Né per la scienza dimenticò mai 
i doveri di cittadino. Sedette sempre nei Consi- 
gli del Comune e della Provincia, sedette in Par- 
lamento, e nel seggio di deputato e di consigliere 
fu quel medesimo Ercolani che lo si vedeva nel 
laboratorio e ne* famigliari ritrovi. Bologna perciò 
non solo lo aveva in grande stima, ma lo amava. 
Quest'uomo che era ascritto alle principali Ac- 
cademie nazionali e straniere amico e corrispon- 
dente di Wirchow, di Owen, di Turner, di 
Milne-Edwards, era affabilissimo, di modi semplici 
e cortesi, festivo cogli amici, amorevole e bene- 
volo, sopra tutto coi giovani. Il suo sorriso rive- 
lava la bontà dell'animo, come dall'occhio vivacis- 
simo lampeggiava la luce dell' intelletto, che ebbe 
veramente acuto, paziente, sottile e nel tempo 
stesso vasto e comprensivo, quale appunto si ri- 
chiede in chi studia la natura, perocché a nulla 
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serve la scoperta di un fatto, se la mente non la 
coordina colle leggi regolatrici degli esseri. E pari 
all'intelletto ebbe il carattere. La rettitudine e la 
sincerità erano la guida suprema di ogni suo detto 
e di ogni sua azione, onde gli amori e le ripu- 
gnanze movevano in lui da giudizi e da ragiona- 
menti, non da impressioni fuggevoli e da pre- 
venzioni. 

Fu liberale fino dalla giovinezza, nel senso più 
elevato della parola, in quanto mirava agli ideali 
di giustizia, di libertà, di umanità cui aspira il 
consorzio umano, ed abborriva quindi tutte le 
basse arti, gli egoismi, la doppiezza, la vanità, la 
ciarlataneria, e sopra ogni cosa odiava le sette, 
perchè in tanta schiettezza d'animo non poteva 
capire l' ossequio servile, il segretume e la lega 
di abbietti interessi. 

Tale è l' uomo, che un morbo inesorabile ci 
ha tolto nel pieno vigore dell'intelligenza. Noi 
noi vedremo più. Resta la sua fama di scienziato, 
di gentiluomo, di patriotta. 

La lontana America manda sul suo sepolcro 
gli allori cresciuti su quello di Washington. 
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Alla vedova, degna compagna amatissima ed 
amantissima dell' estinto, sia almeno di qualche 
conforto il compianto comune. 
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IV. 

IL 6 GIUGNO 

(Nella Gazzetta delV Emilia del 6 giugno t886) 
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Dopo un lungo obblio, quest'anno finalmente 
si ripiglia a commemorare Camillo Cavour. U atto 
pietoso, che si compie spontaneo in Italia, ci sem- 
bra di buon augurio, perchè rendere onore alla 
memoria dei fondatori della patria è manifesta- 
zione di civiltà. E così fosse sempre per 1* avve- 
nire, si che il culto gentile trapassasse di gene- 
razione in generazione, come religione d* amore, 
come scuola di sapienza, di fortezza, di patriot- 
tismo ! 

Compiono oggi venticinque anni, che il gran 
uomo sparì dalla scena del mondo. Chi saprebbe 
ora misurare la sua grandezza, ora, che non solo 
ogni villano, che parteggia, diventa un Marcello, 
ma anche ogni pigmeo, che s' alza nella punta 
dei piedi, è preso per un gigante? Chi saprebbe 
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misurare F audacia de' suoi concetti, l' altezza dei 
propositi, la prontezza e la prudenza mirabilmente 
congiunte nell* operare, e sopra tutto quel senso 
elevato, profondo, infallibile della civiltà moderna? 
Chi oserebbe mettere al suo confronto gli Aranda, 
i Pombal, i Tannucci del secolo passato, i Met- 
termeli, i Talleyrand, i Palmerston del presente, 
mettere costoro al confronto di chi non ebbe 
altro in mira che la redenzione della prima delle 
nazioni latine, e che per compiere la grand' opera 
non si servì d* altro mezzo che della libertà? 

La generazione che assistette alla sua impresa 
immortale, oramai è scomparsa; molti i morti, 
molti i vecchi, molti stanchi della lotta della vita, 
tristi o solitari, estranei al turbinio delle passioni 
politiche. E bene; domandate loro che potenza, 
che autorità, che fascino irradiava quell* Uomo, 
piccolo di statura, grassoccio, dalla testa piuttosto 
grossa, dall' occhio ceruleo, vivo, penetrante e 
più limpido del cristallo de* suoi occhiali, dal sor- 
riso facile, fino, dal tratto affabilissimo e signorile. 
Domandate loro che cosa fosse 1' efficacia della 
sua parola, la forza del suo ragionamento, Y elo- 
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quenza dei suoi discorsi parlamentari, in cui non 
mancavano certo i solecismi, le sgrammaticature, 
le scorrezioni di lingua e di sintassi. Cavour nel- 
T Italia moderna ha rifatto il miracolo che Y an- 
tichità ammirata ci tramandò nelle sue memorie: 
la dittatura dell' ingegno. Pericle nella gentilissima 
Atene non esercitò certo un potere più legittimo 
e più glorioso. 

Cavour e Vittorio Emanuele ebbero questo di 
comune, che ambidue avevano sortito dalla na- 
tura più che il criterio, l'intuito della politica. In 
ciò sta la loro grandezza. 

Non dottrinarismi adunque, non viste sistema- 
tiche, non preconcetti e sottointesi erano in quei 
due cuori generosi. Il gran Re e il grande mi- 
nistro all' apparire di un fenomeno politico se ne 
impadronivano, ed ogni manifestazione era da 
loro afferrata, fatta propria, e invertita in istru- 
mento utile all' impresa italiana. Nel 1860, un 
crocchio di amici politici stava in piazza Castello 
a Torino, parlando degli avvenimenti, che incal- 
zavano. Garibaldi coi mille veleggiava per la Si- 
cilia. Sopraggiunse intanto Cavour, ed uno di 
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questi, impensierito dei probabili pericoli, gli 
espresse i timori, ispiratigli dall' ardita avventura. 
Cavour senza esitare rispose, che era ornai evi- 
dente, che il popolo italiano voleva Y unità prima 
dell' indipendenza. Credevamo, disse, di aver que- 
sta prima di quella. 

" Il problema ora è rovesciato; il nostro do- 
vere è di risolverlo come vuole il paese „. 

Cavour giunse all' apice della gloria. La sua 
vita politica si chiude colla proclamazione di 
Roma, capitale d* Italia. Gli scioli, i politicastri, la 
turba degli uomini dozzinali andava dicendo, che 
era una frase d' effetto e non altro, gettata in 
mezzo alla discussione per abbindolare il partito 
d* azione. Invece era la chiaroveggenza di un* al- 
tissima mente, che mirava di là dai tempi, e nel 
suo pensiero spazzando via gli ostacoli, che al- 
lora parevano insormontabili, comprendeva che 
la soluzione del problema italiano non poteva 
compirsi che coir abolizione del potere temporale. 

La fortuna gli arrise con rara costanza. Fu 
ministro di un principe che amava più la patria 
che il trono, e patrocinò la causa di un popolo 
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che, lasciate in disparte le ubbie settarie, lo segui 
con fede sincera e con braccio valoroso. L'Eu- 
ropa che vide sfasciarsi Y infame edificio del 
Quindici, T arca della sapienza diplomatica del- 
l' assolutismo, rimase attonita, e non seppe ne 
muover un dito, né levar la voce. 

Cavour segna la fine del regime della reazione 
e lo Statuto, che oggi si festeggia, aggiunge 
splendore al mesto ricordo della sua morte. 




V. 

GIOVANNI GOZZADINI 

(Nella Gazzella dell' Emilia del 30 agosto 1887; 
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Dirò poche parole, perchè sono profondamente 
commosso. 

Per affinità di studi e per comunanza d' uf- 
fici m' ebbi lunga consuetudine con Giovanni 
Gozzadini; e sempre mi sarà caro e onorato ri- 
cordare la sua cortesia e la sua benevolenza. 

Ma la sua morte non è solamente lutto di 
amici e della città, è lutto di quanti hanno il 
culto della patria e del sapere. 

Egli è T ultimo di una grande stirpe. A ogni 
pagina di storia bolognese s* incontra il nome di 
un Gozzadini. Dalle crociate sino a questi ultimi 
tempi la famiglia Gozzadini die uomini insigni nelle 
armi, nelle fazioni, nelle scienze, nelle magistra- 
ture, nelle dignità. Venti generazioni insomma di 
alti spiriti, di nature maravigliosamente temprate. 
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Giovanni Gozzadini chiude degnamente la 
serie. 

Due amori arsero di viva fiamma nell' animo 
suo. L' amore della patria e Y amore del sapere. 
Quando le armi straniere erano scudo alle 
vergogne di un governo ripudiato dalla coscienza 
pubblica, egli professò apertamente i principi di 
patriotta e di liberale, e non piegò il capo al 
cenno insolente dei despoti. 

Ma T occupazione costante, la meta unica 
della sua vita furono gli studi. Egli rinnovò la 
storia di Bologna coir immenso materiale, • che 
trasse dagli archivi. Egli allargò il campo del- 
l' archeologia, e mise all'aperto le traccie dei 
popoli preistorici, che abitarono questo suolo. 

Alla Deputazione di Storia patria per le Pro- 
vincie di Romagna per ben 27 anni diede tutto 
se stesso. Fino dalla fondazione ne fu presidente, 
e di tutti i soci come fu il più assiduo ed il più 
operoso, così ne fu il più amato e il più autore- 
vole. La deputazione ne serberà in ogni tempo 
grata e riverente memoria. 

Onorato da sovrani, ascritto a sodalizi acca- 
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demici, visitato da dotti di Europa e di America, 
si mantenne modesto e semplice di costumi e di 
modo. 

Egli è morto, ma il suo feretro parla. Am- 
monisce i nobili e i ricchi che i doni della for- 
tuna impongono il dovere di opere degne. 

Ammonisce gì' italiani, che indipendenza e 
libertà sono vane conquiste, se le generazioni 
che si succedono non le conservano colle virtù 
dell'animo e dell'ingegno. 




VI. 

1 MIEI RICORDI 
DI MARCO MINGHETTI 

(Nella Gazzetta dell'Emilia del 7 ottobre 1888) 
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Quest'autobiografia che sarà letta universal- 
mente con grande interesse, desta nei vecchi 
amici dell'Autore un senso di commozione. Qui 
si può dir davvero che il libro è 1' uomo. Pare 
infatti vederselo innanzi e udirlo discorrere, tanto 
quella è la forza del suo dire, quello il suo modo di 
vedere e di giudicare. È lui assolutamente senza 
vernice e senza imbottitura; lui, perfino in quei 
giudizi intorno alle persone, qualche volta recisi 
e in apparenza aspri, ma tal quale gli uscivano 
dall' intimo dello animo ne' colloqui confidenziali ; 
e più che altro è lui in quelle pagine, che mani- 
festano la dirittura della mente, il sentire elevato, 
la schiettezza, il disinteresse, l'amore alla Italia. 

La giovinezza di Marco Minghetti seria, stu- 
diosa, regolatissima, dominata più assai dall'idea 
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del' dovere che dal sentimento, e perciò senza 
avventure, senza scatti, senza leggerezze, abbor- 
rente di ogni estremo e paurosa di ogni esage- 
razione, fu preludio e augurio della vita poste- 
riore- sì privata che pubblica. I tre primi capitoli 
dei Ricordi ce la dipingono. Vi si parla di studi, 
di viaggi, di amici. Ai bolognesi in ispecie cotesta 
lettura riesce gradevole, imperocché è Bologna 
di cinquant* anni fa, tornata in vita. 

Di maggiore importanza sono i capitoli se- 
guenti, che occupano due terzi del volume. Dice 
r autore che non intende scrivere la storia dei 
suoi tempi, ma semplicemente narrare i fatti che 
vide e nei quali ebbe qualche parte. Perciò quei 
capitoli se non sono una storia, sono per fermo 
un materiale preziosissimo per fare la storia. Gli 
avvenimenti e gli uomini del 1848 non sono da 
giudicare coir esperienza e coi criteri del 1888, 
né dalle mutate condizioni di un popolo, ornai 
adulto e salito a potenza, è lecito pigliar argo- 
mento ad accuse retrospettive e pretendere pen- 
sieri e modi, evidentemente incompatibili colle 
condizioni antecedenti, e con una civiltà negli 
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inizi del suo rinnovamento. Male adunque si 
vanno ora qualificando per illusioni le speranze 
che animarono quarant* anni fa i patriotti italiani, 
male si deridono come illusionisti gli uomini che 
operarono fortemente, e per le vie, offerte loro 
dalle circostanze, prepararono Y avvenire. 

L* anno 1846 vide finire il pontificato di Gre- 
gorio XVI, e cominciare, dopo un conclave bre- 
vissimo, quello di Pio IX. Gregorio XVI fu cer- 
tamente uno dei papi più ingloriosi che si ricor- 
dino. Il reo governo pretino non si era mostrato 
mai in tanta miseria e in tanta impotenza, non 
mai in sì proterva ostilità contro il viver civile, 
talché i sintomi della dissoluzione si manifesta- 
vano in ogni parte, 1' opinione pubblica rumoreg- 
giava, e ad acquetarla il nuovo papa concesse 
amnistia e riforme. Ma se Gregorio XVI non 
era che una povera testa di frate rimpinzata di 
false idee e d'ignoranza, Pio IX come principe 
e come politico non prevaleva gran fatto, né 
può aversi che come uno strumento cieco della 
legge storica e come un cooperatore affatto in- 
conscio del risorgimento italiano. 
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Le avvisaglie erano cominciate prima che 
Mastai montasse sul soglio. Le provincie delio 
Stato pontificio mandarono tutte memoriali co- 
perte di firme ragguardevoli, coi quali si richie- 
devano riforme e miglioramenti. Bologna mandò 
il suo, steso appunto da Marco Minghetti. E così 
ebbe principio Y azione di lunga mano preparata 
dalla nuova scuola liberale, che tenendosi lontana 
da ogni accordo settario e dalle mene segrete, 
usciva all' aperto, svelava all' Europa le piaghe 
e i dolori delle popolazioni italiane, e domandava 
ad alta voce che si ponesse fine una volta al- 
l' indegno mal governo del nobile paese. 

E non erano già lamentazioni piagnucolose, 
o aspirazioni vaghe e indeterminate, anzi s* indi- 
cavano i mali e si stabiliva punto per punto che 
cosa si doveva fare. Provvedere alla pubblica 
sicurezza, riordinare la beneficenza, costruire fer- 
rovie, fondare banche, dare la rappresentanza ai 
Comuni e alla Provincie, promulgare i Codici etc. 
e principalmente separare T amministrazione tem- 
porale dalla spirituale era, come diremmo ora, il 
programma instancabilmente esposto, propugnato, 
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commentato in tutti gli scritti, ih tutti i discorsi. 
Ma al di sopra delle riforme, in cima a tutti i 
sentimenti e a tutti i bisogni stava Y indipendenza 
della patria italiana. Il porro unum di Cesare 
Balbo era un imperativo, che si affacciava spon- 
taneamente e inesorabilmente alla coscienza po- 
polare, perchè non v' era più chi non sentisse 
come un popolo soggetto allo straniero non sia che 
un popolo coli' anima dimezzata. La dominazione 
austriaca era divehuta insopportabile. La catciata 
dell' fcsostì invasore si faceva, pili che una brama, 
una necessità dell' esistenza. Il concetto dell'in- 
dipendenza fu dunque il vero portato del Qua- 
rantotto, 11 concetto dell' unità sorse dieci anni 
appresso, perchè la sua gestazione non era com- 
piuta e il pensiero italico e le circostanze storiche 
non ne avevano per anco avvisato e creato il 
fondamento. Bisognava che Papi, Borboni, Lore- 
nesi, Estensi, avessero coli' evidenza del fatto 
chiarito il mondo, che V insipienza, la mala fede, 
il tradimento erano in loro natura e arte, e che 
doveansi avere per membra fradicie, che il col- 
tello chirurgico recide per risanare il corpo. Bi- 
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sognava che Carlo Alberto, vinte le incertezze, 
si cacciasse a capo fitto ne4P impresa di reden- 
zione, che il successore, raccogliendone lo scettro 
nei campi infausti di Novara, la rompesse colla 
lega dei Re per farsi duce leale e fedele di un 
popolo libero, bisognavano infine dieci anni di 
stolta reazione, d' insulti, di disinganni, di oppres- 
sione, quel cumulo, in una parola, di elementi 
morali e storici, che costituiscono la pienezza dei 
tempi, affichè il concetto dell' indipendenza si 
palesasse intrinsecamente connesso con quello 
dell'unità della penisola. 

Pio IX nel 1847 aveva creata una Consulta 
di Stato, e il Minghetti ne faceva parte. Ma i 
tempi erano grossi, e il Borbone, fosse debolezza, 
fosse paura, fosse malignità di suscitare ostacoli 
agli altri principi italiani, fosse il calcolo diabo- 
lico, che V allargare improvviso dei freni avrebbe 
spinto agli eccessi e dato pretesto alla reazione, 
dopo una cieca resistenza passò costui d'un 
tratto a concedere la Costituzione. Così finì il 
periodo delle riforme e s'iniziò quello delle li- 
bertà costituzionali. Pur troppo tutto precipitava. 
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A Parigi intanto scoppiava la rivoluzione, che 
riusciva a più gravi conseguènze che i promotori 
stessi non avessero voluto. I principi italiani ed 
il Papa furono quindi costretti a concedere la 
costituzione anche essi. 

Minghetti entrò nel primo ministero, con 
mons. Moricchini, sostituito poi dal Galletti, con 
Recchi, Pasolini, Aldrobandini, Sturbinetti e il 
card. Antonelli, presidente. Il fine che cotesto 
ministero si proponeva, era di concludere la lega 
degli Stati italiani, e apparecchiare le armi, che 
unite a quelle del Piemonte, di Napoli e della 
Toscana, avrebbero dovuto combattere 1* Austria 
e riconquistare l'indipendenza. Ma ahimè! quei 
nostri buoni amici facevano i conti senza Toste; 
e Y oste era il Papa, che aveva 1' Antonelli per 
compare. 

L' Enciclica 29 aprile fu una vera vittoria del- 
l' Europa clericale e retriva sopra Y Italia e sopra 
il partito liberale. Pio IX, rifiutandosi di portar 
le sue armi contro Y Austria, rinnovò il patto, 

» _ _ 

stretto qui in Bologna fra Carlo V e Clemente VII, 
allora quando Y impero invocò Y aiuto dell' In- 
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quisizione, e il capo della Lega Lombarda di* 
ventò un principe ghibellino. 

Il bello è che Pio IX non seppe mai capa- 
citarsi della ineluttabile necessità nella quale si 
trovarono i ministri di ritirarsi, da che il Sovrano 
aveva solennemente disdetto il sentimento na- 
zionale: " Voi non siete responsabili della mia al- 
locuzione, diceva egli, non l'avete firmata voi. „ 

Veduto come erano andate le cose a Roma, 
e fidente nelF avvenire, il Minghetti prese il par- 
tito che solo oggimai rimaneva agli uomini onesti, 
andare al campo di Carlo Alberto dove si com- 
batteva per la causa dell' indipendenza nazionale. 
E così fece. 




i 



VII, 

LA COMPETENZA DEL SENATO 
IN MATERIA DI FINANZA 

( Nella Gazzetta dell' Emilia dei 2-7 Luglio 1879) 



I. 



La Camera elettiva ha sola il diritto di votare 
leggi finanziarie, il Senato non può emendarle. 
Ecco un responso nuovo di zecca, pronunciato 
con solennità cattedratica. Speriamo però non ci 
sia disdetto, al solo fine d'illuminare la nostra 
ignoranza, indirizzare al sapiente oracolo una 
modesta e rispettosa domanda: di grazia, che 
idea dobbiamo dunque farci del Senato ? che cosa 
è, che ufficio ha esso nell* organismo costituzio- 
nale italiano? 

Per carità, lasciamo da parte su questo punto 
T Inghilterra, ove la Camera alta è tutt* altra cosa 
del nostro Senato. I Lords sono i presunti di- 
scendenti di quei baroni che imposero al Re 
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Giovanni la Magna Carta per guarentire il pro- 
prio diritto, onde solo in virtù di un diritto per- 
sonale ed ereditario, appartengono al Parlamento, 
il che vuol dire che rappresentano unicamente sé 
stessi, e non sono un' assemblea rappresentativa 
del paese. Nessuno certo vorrà contraddirci in 
questo. 

La Camera dei Lords è Y ordine feudale, con- 
vertito dal senno anglo sassone in istituto costi- 
tuzionale, onorato e potente fino ad oggi per il 
rinsaguinarsi che fa di continuo, ammettendo nel 
suo seno i cittadini più illustri e i più provati 
servitori dello Stato, tratti dalle varie classi so- 
ciali. L' originaria natura di questa assemblea, 
inalterata nella stessa sua trasformazione, basta a 
stabilire la sostanziale. differenza. fra alcune delle 
attribuzioni che le sono proprie, ed altre che 
pertengono alla Camera bassa. 

La Camera bassa, secondo il diritto pubblico 
inglese, è la rappresentanza dei Comuni dell' In- 
ghilterra il che vuol dire, presa la parola u Co- 
muni „ nel suo significato storico, che essa Camera 
è composta, presuntivamente, dei deputati delle 
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corporazioni costituite, non, giusta le idee della 
democrazia moderna, dei rappresentanti di tutta 
la nazione. 

Il re d'Inghilterra è reputato il signore su- 
premo del Regno Unito la cui persona individua 
è compenetrata in quella dello Stato. Le imposte 
non hanno perduto colà Y antico carattere di doni 
e contribuzioni volontarie, che la Corona do- 
manda ai sudditi, avutone Y avviso e il consenso 
dei Lords spirituali e temporali. Tutto ciò sembra 
singolare a noi, popolo di razza latina in cui la 
logica conseguenziaria soverchia e fa guerra alla 
tradizione, e talvolta anche ad un sensato modus 
vivendi. Ma in Inghilterra le cose vanno proprio 
all' opposto; ed è questo uno dei punti che più ci 
dispaia dagli anglosassoni. 

Stando pertanto le cose in questi termini, è 
naturale che la Camera dei Lords non interlo- 
quisca in fatto di finanza, e non antri in materia, 
che per dare forma di legge alle concessioni di 
danaro fatte dai Comuni. I Lords sono un ordine 
privilegiato, cui nell* antico concetto storico in- 
combono obblighi di altra specie verso la Corona. 
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I bilanci, e cioè il complesso delle imposte e delle 
spese dello Stato, sono un peso e quindi un di- 
ritto quasi esclusivo dei Comuni; il che poi in 
sostanza spiega l'importanza crescente, e predo- 
minante di giorno in giorno, che la Camera 
bassa acquista nella vita pubblica inglese, ed il 
lentissimo, ma pur sensibile declinare, osservato 
dal Bagehot, della Camera alta. 

Or bene, è egli lecito comparare i Lords col 
Senato italiano, e seguire i medesimi criterii per 
determinare le appartenenze di questi due organi 
costituzionali ? 

IL 

Si è detto e ridetto che la Costituzione inglese 
può essere raffigurata da un castello baronale, 
del quale spiccano in lontananza le torri merlate, 
i contrafforti, i ponti levati; ma chi gli si ap* 
pressa e varca la soglia, vede subito che P opera 
intelligente del proprietario, senza toglier nulla 
alla vaghezza arcaica del monumento, ne ha bra- 
vamente modificata la struttura acconciandolo ai 
costumi e ai comodi della vita moderna. Così di 
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rincontro potremo dire che le costituzioni ottriate 
nel continente dopo 1' ottantanove assomigliano a ' 
belle fabbriche, innalzate in un batter d'occhio, 
tutte simmetria, tutte euritmia, tutte logica; fin 
troppo I Né potrebbe essere altrimenti. Non si 
tratta qui di trasformare il vecchio per adattarlo 
alla civiltà mutata, bensì di creare organi e con- 
gegnameli onde abbia compagine, ordine, vita- 
lità la moltitudine cittadina, sciolta e sgranellata 
dalla eguaglianza democratica. 

Le istituzioni politiche dell'Italia, fondate in 
modo assoluto sulla sovranità popolare, constano 
di un magistrato singolare, inamovibile, ereditario, 
simbolo della sovranità nazionale e centro del- 
l' azione governativa, e di due magistrati collettivi, 
composto l' uno dei delegati dell' università del 
popolo, composto r altro di cittadini scelti dal 
magistrato inamovibile fra quelli che sono forniti 
di certi requisiti determinati dalla legge. Da que- 
sti tre elementi risulta la più alta espressione del 
potere sovrano, la suprema potestà di fare la 
legge. Poco o nulla vi è nei particolari di questa 
organizzazione che ricordi l' Inghilterra. 
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Il re d'Inghilterra, storicamente o giuridica- 
mente, è l'antico signore feudale, padrone del 
suolo per diritto di conquista, fonte della giusti- 
zia, capo naturale deli' esercito, e per soprappiù, 
dopo Enrico Vili, defensor fidei\ insomma il po- 
tere politico, civile, militare, religioso della na- 
zione. La Camera alta è un' assemblea di Baroni, 
la bassa un'assemblea di rappresentanti delle 
corporazioni, che ottennero via via questo privi- 
legio per concessione regia. 

Risibile dunque è l' accusa che si fa alle Co- 
stituzioni moderne di essere non altro che una 
copia servile dell* inglese. Convien credere che 
chi sostiene la strana opinione ignori in tutto la 
storia del Regno Unito, e non abbia mai neppur 
posto T occhio sullo Statuto del 4 marzo 1848. Ma 
il bello è che mentre si sbraita contro la pretesa 
infezione forestiera, che avvelena, dicono, i germi 
della politica paesana, e si rifiutano o si disprez- 
zano quei solenni esempi di moderazione, quel 
savio procedere, quella giudiziosa dinamica delle 
forze sociali che valsero e valgono tuttora non 
solo a svolgere nella gran Bretagna la potenza 
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e la prosperità, ma, che è ben più, a sollevare il 
carattere del cittadino inglese al sentimento della 
dignitosa e forte libertà, oggi, in una questione, 
ove gli esempii inglesi e* entrano proprio come 
pulcinella in paradiso, i disprezzatori dell'Inghil- 
terra ne diventano gli ammiratori, lei appunto 
tirano in scena, la dichiarano maestra unica di 
costituzionalità, e ragionano presso a poco come 
quegl* inquisitori che colla bibbia alla mano ave- 
vano la presunzione di provare contro Galileo 
T immobilità della terra. 
Così va il mondo. 



III. 



Le due assemblee nei moderni governi costi- 
tuzionali sono, checché se ne dica, una delle più 
solide guarentigie organiche della libertà. L' esame 
imparziale degli ammaestramenti de.Ha storia ed 
il retto ragionamento hanno dato finalmente il 
colpo di grazia alla teoria, assurda perchè astratta, 
del Sièyés e de' suoi seguaci, sostenitori feroci 
della Camera unica. 




— 62 — 



L' ipercritica del Mill, fra gli argomenti creati 
a favore delle due Camere, ha rilevato quello 
che è fondamentale e indiscutibile, e cioè che 

« 

ogni potere, sia che esista in un individuo, sia 
che esista in un'assemblea, il quale possa pro- 
nunciare il sic volo, senza timore che altri il con- 
traddica, o gli nieghi assenso, questo potere, ipso 
facto diventa dispotico e tirannico. 

Egli è perciò che il nostro Statuto dispone 
nel!' art. 3, che il potere legislativo sarà esercitato 
collettivamente dai Re e da due Camere; all'art. 9, 
che il Re convoca ogni anno le due Camere; 
all'art, io che la proposizione delle leggi appar- 
tiene al Re e a ciascuna delle due Camere; 
all' art. 48, che le sessioni del Senato e della Ca- 
mera dei Deputati cominciano e finiscono nello 
stesso tempo; all'art. 64, che nessuno può essere 
ad un tempo senatore e deputato; e finalmente 
all' art. 5, che i trattati, che importassero onere 
alle finanze, e variazione di territorio dello Stato 
non avranno effetto se non dopo ottenuto l' as- 
senso delle Camere. 

Il legislatore adunque ha purificate e congiunte 
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indissolubilmente le due Camere e la Corona 
neir opera della deliberazione sovrana, ed ha 
voluto 1* unificazione di tre volontà per conseguire 
la validità della legge. Tale • è il nostro diritto 
scritto, fortunatamente conforme alla ragion giu- 
ridica; di maniera che si può affermare che il più 
schifiltoso liberalismo non ha, che da tenersi 
pago di un organizzazione si fatta. 

Ma si dirà : e il secondo paragrafo dell' art. io, 
non ha forse valore alcuno? che significa ciò che 
ivi è scritto, che ogni legge d'imposizione di 
tributi, o di approvazione dei bilanci e dei conti 
dello Stato, sarà presentato prima alla Camera 
dei deputati? 

La ragione è troppo chiara, e tutti sanno ri- 
spondere. 



IV. 



Che lo Statuto in fatto d* imposte e di bilanci 
dia la priorità alle deliberazioni della Camera dei 
Deputati, nessuno lo nega ; ma quando dalla sem- 
plice priorità si tira la conclusione della compe- 
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tenza esclusiva, è il caso di rispondere come gli 
scolastici, non tenet Matto. 

E perchè il Senato deve esser messo da 
banda in quistioni finanziarie ? è forse lo Statuto, 
che vuol così? al contrario: il paragrafo ultimo 
dell' art. 5 dice che i trattati che importano onere 
alle finanze, non .hanno effetto se non dopo ottenuto 
r assenso dèlie due Camere. Il Senato dunque al 
pari della Camera delibera, a mo* d'esempio, so- 
pra un'imposta di guerra, sopra un'indennità, 
sopra una opera pubblica internazionale di cen- 
tinaia e centinaia di milioni, e non deve poter 
interloquire sul!' assetto dei tributi ordinarli, che 
sono il mezzo per sopperire agli oneri sopradetti ? 
L'antinomia per verità sarebbe madornale. 

Ma si dice che la Camera è la rappresentanza 
del paese, il Senato, no. Adagio; il Parlamento è 
uno, e diviso in due rami ; i deputati sono certa- 
mente i rappresentanti diretti degli elettori; ma 
il Senato è anch' esso elettivo ; è la rappresen- 
tanza d' interessi morali e materiali, non una 
Camera di Lords; è un magistrato politico, non 
un Consiglio di Stato, perocché allora non sa- 
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rebbe un potere costituzionale in un governo 
democratico come il nostro. La nomina dei sena- 
tori è fatta dalla Corona, ma la scelta, e. la re- 
sponsabilità della scelta, è del Ministero. Il Mini- 
stero è il comitato della maggioranza; onde la 
nomina dei senatori potrebbe dirsi una elezione 
di secondo grado, in rispondenza collo stato della 
opinione pubblica. I senatori, nominati nel periodo 
dei Ministeri di sinistra, sono certo uomini di 
sinistra, e non di destra. 

Ma a sentire certuni, il Senato è una potenza 
illiberale, un* anticaglia pericolosa, poco meno del 
Concilio Vaticano. E dire che i senatori, presi 
un per uno, o sono uomini illustri per meriti 
civili, o per dottrina, o per patriottismo, o ebbero 
ripetute volte la fiducia degli elettori, e che mai 
non si udì in Senato una sola parola che non 
fosse ispirata al rispetto delle istituzioni, o ai 
principii della civiltà moderna ! Bisognerebbe 
dunque credere che il palazzo Madama sia la 
reggia di Circe, che all'entrata tramuti i liberali 
in tanti Metternich, in tanti Polignac. 

L f incostituzionalità vera sarebbe precisamente 
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il rovescio, e cioè se la Camera dei deputati 
fosse sciolta da qualunque freno di discussione e 
di revisione in cosa tanto gelosa e vitale, qual è 
quella delle finanze. Ripetiamo con Mill, che ogni 
potere, la cui volontà sa di non trovare un con- 
trasto legale, è per ciò stesso negazione di libertà, 
è tirannide; e la tirannide da cinquecento teste 
è peggiore cinquecento volte di quella da una 
testa sola. Che la Camera dei deputati abbia la 
precedenza per le imposte e per i bilanci è giu- 
sto, perchè il Senato non deve preoccuparla; 
deve solo riesaminare e decidere in ultima istanza, 
attuando quel principio di limitazione dall' un po- 
tere coli* altro, che teoricamente e praticamente 
è fondamento e difesa della libertà. 

Ciò però che, tornata la calma negli animi, 
parrà incredibile, si è che la quistione d* incom- 
petenza sia sorta nel momento che il Senato ren- 
deva un grande servizio all'Italia, e aveva il 
coraggio di dire intera la verità sgradita e impo- 
polare; e mentre la Camera dei deputati tracan- 
nava allegramente il beverone dei sessanta mi- 
lioni di avanzo, e colla spensieratezza del figliuol 
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prodigo votava miliardi di spese e abolizioni 
di tasse. 

Se la coscienza pubblica, fuorviata dalle chiac- 
chere avvocatesche e dalle passioni partigiane, è 
stata richiamata alla realtà delle cose, il merito 
è tutto del Senato. I liberali sinceri ed illuminati 
hanno avuto nella modificazione della legge sul 
macinato una prova ulteriore dell' uso salutare, 
che esso fa della sua prerogativa. Con chi poi 
non si arrende all' evidenza, e preferisce di bi- 
santineggiare coi dottrinari del radicalismo, è 
inutile disputare, perchè sarebbe fiato sprecato 




Vili. 

I MISTERI DELLA STORIA 

(Nel Periodico Lettere ed Arti, del 7 settembre 1879) 




Sembra a prima vista non si possa concepire 
nulla di più regolare, di più severo, di più mae- 
stoso del regno di Luigi XIV; e pure sotto gli 
splendori e le glorie vi si trova il disordine, la 
dissolutezza, la meschinità. In una parola, è desso 
uno di quei periodi, ne* quali, di seguito a pro- 
fonde commozioni politiche, le nozioni del bene 
e del male si confondono e si oscurano, e la 
feccia delle passioni malsane, deposta nel fondo 
della società, risale alla superficie e intorbida 
tutto. 

Le concussioni, il gioco, la scostumatezza, gli 
assassinj, le cospirazioni e le sollevazioni or qua 
or là, la sfrenatezza militare, gì' intrighi delle fa- 
vorite e dei cortigiani, Y intolleranza feroce e 
quindi V emigrazione della miglior parte del pò- 
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polo, e per ultimo Ja miseria e la decadenza 
delle istituzioni, sono il carattere sostanziale di 
quel lungo regno. 

Luigi XIV è esempio della fallacia, onde la 
fortuna si burla delle sue creature. Coronato dalla 
vittoria ancor giovanissimo, potente e temuto nel- 
P età matura, elevato durante la vita all' apoteosi, 
egli vide dileguarsi ad uno ad uno i sogni d' am- 
bizione, vide cadere le speranze della famiglia e 
venir meno P amore del popolo. E giunto al ter- 
mine de* suoi giorni, nella tristezza che fatalmente 
invadeva la reggia, sentì quanto amaro fosse il 
contrasto fra le pompe e le feste di Versailles e 
la rapida rovina che si apparecchiava alla Francia. 
Il dispotismo, comecché illuminato, era punito alla 
fine dalla stessa opera sua. 

Uno dei fenomeni più singolari di quel tempo 
è il delitto di avvelenamento, diffuso ad un tratto 
per tutta Parigi, tramato nelP ombra con industria 
infernale e perpetrato, non che da gente volgare, 
ma da dame e da gentiluomini sopra i parenti, 
sopra i mariti, sopra i gran personaggi, per ven- 
detta, per intrighi d'amore, per interesse. I Fran- 
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cesi, al solito, pretendono che i semi della mala 
pianta siano venuti dall' Italia, 

Dicono che certo Exili, avvelenatore di pro- 
fessione, già al servizio di donna Olimpia Mai- 
dalchini, la rapace cognata di Papa Panfili, alla 
quale procurò (è credibile?) con altrettante morti 
ben cencinquanta eredità, rinchiuso alla Bastiglia, 
insegnò ad un suo compagno, un cattivo soggetto 
per nome Sainte Croix di fabbricare i veleni. 
Dicono ancora che all' opera scellerata era pre- 
testo e coperta la ricerca della pietra filosofale, e 
che il tossico talvolta era sotto la forma di pol- 
vere sottilissima e volatile, talvolta di un elexir, 
in cui. entrava la essenza di rospo. \J una o l'altra 
che si fosse la forma, è certo che si trattava 
sempre di buone dosi di arsenico. 

Se T Italia fu la maestra, in Francia i discepoli 
si moltiplicarono in un attimo e in un numero 
spaventevole. Questo genere di misfatti prima 
delle guerre della fronda era quasi ignoto. Inne- 
gabilmente la Fronda pervertì i costumi e gli 
animi. La vita del campo rese volgari e licenziosi 
gli uomini, mentre nelle città le donne rimasero 
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sciolte dalla soggezione domestica. Fatta la pace, 
gli uomini tornarono in famiglia vecchi, viziosi, 
rozzissimi di abitudini e di maniere, e le donne 
fastidite della gelosia, venuta in moda a imita- 
zione della Spagna, intolleranti di clausure e di 
vigilanza, si appigliarono spesso al partito di 
romperla per le vie più spedite e coi mezzi 
estremi. 

Nel 1673 si buccinò che un numero stragrande 
di donne si erano accusate al confessore di avere 
avvelenati i mariti. Per altro né il popolo né il 
governo ne fecero gran caso. Cominciò allora il 
processo della Brinvilliers. Alcuni anni prima era 
stato condannato Fouquet, da poco decapitato 
Rohan. Così al processo del concussionario aveva 
tenuto dietro quello del cospiratore, ed ora al 
cospiratore T avvelenatrice. 

Maria Maddalena marchesa di Brinvilliers, nata 
D* Aubray, nobile e bella, s'innamorò perduta- 
mente del tristo Sainte Croix. Lo scandalo di 
questo amorazzo indusse i parenti di lei a cac- 
ciare costui alla Bastiglia, mediante una di quelle 
infelicissime lettere di cachet, che furono la ver- 
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gogna e la causa non ultima della caduta della 
monarchia francese. Uscito dal carcere, egli co- 
municò all'amica i segreti che vi aveva impa- 
rati. La famiglia Aubray sparì dal mondo. La 
Brinvilliers propinò il veleno al padre, ai fratelli, 
alla sorella, non senza aver prima fatte delle espe- 
rienze sugl'infermi degli spedali. Di quelle morti 
subitanee si sussurrò un poco ; e pure la giustizia 
lasciò correre. Ma quando poco appresso anche 
Sainte Croix morì per le esalazioni delle sostanze 
venefiche, aspirate nel suo laboratorio, furono 
apposti i suggelli alle carte che aveva lasciate e 
tutto si fé manifesto. La Brinvilliers rea convinta, 
ma non confessa, fu decapitata in piazza di Grève, 
bruciato il cadavere e sparse al vento le ceneri, 
che il buon popolo raccolse perchè la teneva in 
concetto di santa. Altri rei e complici furono tratti 
al patibolo. 

Si credette che col supplizio di questo mostro 
ogni cosa fosse finita. All'incontro si scopersero 
in breve nuovi abissi di perversità e di corru- 
zione. Dopo pochi mesi adunque un biglietto ano- 
nimo rivelava al luogotenente generale della Po- 



lizia che e' era una lega, che voleva avvelenare 
il Re e il Delfino. A Sainte Croix, alla Brinvilr 
liers, a la Chaussée, a Glazer, incliti alunni di 
Exili, T artiste en poison, come lo chiamavano i 
contemporanei, era succeduta una vera banda di 
malfattori, che coi pretesto dell' oro potabile co- 
niavano monete false e insieme stillavano veleni. 
U associazione era numerosissima e largamente 
diramata. Ma le ricerche della Polizia non appro* 
darono a nulla; tanto che il Re, sia che stimasse 
pericoloso approfondire i fatti, sia che gli paresse 
impossibile venirne a capo, sulla fine del 1678 
ordinò che la procedura fosse sospesa. Molti 
degP imputati nel frattanto morirono in carcere, e 
si tornò all' illusione che non si sarebbe mai più 
parlato di delitti simili. 

Pur troppo non fu così. Una certa Bosse, ve- 
dova, che faceva il mestiere di dire la ventura 
colle carte da giuoco, desinando un giorno da un 
altra donnetta, in compagnia di un avvocato del 
Parlamento, tra i fumi del vino uscì a dire che 
le mancavano soltanto tre avvelenamenti per di- 
ventare ricca. U avvocato, manco a dirlo, appena 
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fuori di là svesciò. Le due donne furono subito 
catturate e alli 4 gennaio del 1679 sottoposte ad 
esame. Allora finalmente la Polizia aperse gli 
occhi. Coteste streghe, che gittavano le sorti, ti- 
ravano gli oroscopi, predicevano il futuro, face- 
vano eziandio commercio di veleni, spacciandoli 
come acque nanfe e specifici profumati, e per 
di più avevano case in Parigi, frequentatissime, 
ove le più ree passioni e i vizj più infami trova- 
vano asilo e soddisfazione. 

Vedendo le cose a tal segno, Luigi XIV istituì 
un apposito tribunale sovrano, che senza appello 
e colla maggiore solennità giudicasse cotesti cri- 
mini, contrapponendo in tal modo un provvedi- 
mento eccezionale alla loro enormità eccezionale. 
Non è qui luogo di narrare i fatti che vennero 
alla luce. Per altro non è da omettere che gli 
agenti principali erano donne, ausiliarj e ministri 
gli uomini. Erano donne, che vendevano i segreti 
per vincere al gioco, per rendere invulnerabile 
il corpo, per conservare la giovinezza. Erano 
donne, che somministravano le camicie, i guanti, 
i fazzoletti arsenicati per i mariti molesti e le poi- 
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véri da spargere sugli abiti degli amanti infedeli. 
Anzi a proposito degli amanti infedeli o indiffe- 
renti, si divulgarono cose tali, che nel leggerle 
ora si è trasportati nel colmo più superstizioso 
del medio evo e si assiste a scene di magìa nera 
Lasciando stare i rami di nocciuolo, trasformati 
in verghe d'Aronne e i frammenti polverizzati 
dell'ostia consacrata, con che si pretendeva d 
conquistare i cuori, le cose più stravaganti si fa 
cevano quando una vecchia innamorata voleva 
essere corrisposta. Bisognava allora ricorrere al 
Signore delle tenebre, e mettere in opera V arte 
magna. 

La cerimonia si compiva in luogo inaccessi- 
bile ai curiosi, in un granaio o in una cantina. 
S* invocava Satana e si celebrava in onor suo la 
messa a rovescio.' Sopra una panca, attorniata da 
candele nere, era stesa la vecchia supina e nuda, 
e un gaglioffo in paramenti sacerdotali, paro- 
diando la liturgia, le posava sul ventre un calice 
pieno del sangue di un fanciullo. A questa, che 
chiamavano la consacrazione, altri . riti facevano 
seguito che non giova descrivere. 
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Ma vi ebbe anche di peggio. GP infanticidi e 
gli aborti erano cresciuti a dismisura. U un de- 
litto e 1* altro avevano di comune fra loro che 
nascondevano P errore commesso dalla madre; 
ma, se il neonato era vitale, lo si offeriva al dia- 
volo e si sgozzava, per servirsene negli scongiuri 
dei cercatori di tesori sotterranei, laddove gli 
abortivi e i nati morti si gittavano senz' altro in 
un forno ardente. 

Allo spettacolo della putredine, che rodeva 
miseramente il corpo sociale, Parigi inorridì e fu 
assalita dalla diffidenza più tormentosa e puerile. 
Il terrore ingrandiva le cose da niente. Il Re se 
ne impensierì, e si avvide che ostentare troppo a 
lungo le piaghe della Francia ne scemava il credito. 

Per la qual cosa, sugli ultimi di luglio del 1682, 
ordinò che il tribunale straordinario, detto dal po- 
polo la camera ardente, fosse soppresso. Dugen- 
toventisei furono gli accusati tradotti dinanzi ad 
essa, trentasei i giustiziati, ottanta tra banditi e 
morti nel!' oblio di una fortezza, e i rei, che ave- 
vano fatte denunzie e aiutata la giustizia, ven- 
nero rilasciati. 
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A dir vero la Camera ardente non soddisfece 
in tutto P aspettativa. Avviene sempre che le 
condanne e le assoluzioni delle giurisdizioni ec- 
cezionali, ancor che giuste, non appagano intera- 
mente P opinione pubblica. Non ostante, gli effetti 
furono abbastanza buoni. A poco a poco P epi- 
demia del delitto si dileguò e andarono in disuso 
la pratiche criminose accompagnate dalla super- 
stizione feroce e dalle stoltezze della credulità. La 
forca, il bando e la vigilanza del governo da una 
parte, dalP altra la vita più regolare del Re, la 
costumatezza imposta alla Corte dalP influenza 
della Maintenon migliorarono alquanto le condi- 
zioni morali della società francese, che pur 
troppo ricadde subito al basso sotto la Reggenza. 

Ma quanti mai non sono i misteri in questa 
storia degli avvelenamenti! I personaggi più co- 
spicui, le più nobili dame di Francia vi compa- 
riscono, e i processi allora, l'archivio segreto 
della Bastiglia oggi non mettono in chiaro se co- 
storo fossero rei principali o complici, ovvero 
gioco di bassi furfanti. Le nipoti di Mazzarino, il 
maresciallo di Luxemburgo sono dei primi o degli 
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ultimi? La contessa di Soissons aveva realmente 
comperata la poudre de succéssion tanto famosa? 
Il Maresciallo aveva fatti o non aveva fatti i sor- 
tilegi per togliere dal mondo qualcuno? Fouquet 
aveva mandato in Italia a cercar P erba velenosa ? 
Madama di Montespan attentò, sì o no, alla vita 
della rivale? Il duca di Savoia ed Enrichetta d'In- 
ghilterra morirono di veleno o di morte natu- 
rale? Tout cela est trouble, scrive madama di Sé- 
vigné, ma la verità non si saprà mai con 
certezza. La critica moderna non riesce a vere 
conclusioni. Clement (') e Loiseleur ( 2 ) che di re- 
cente hanno profondamente studiato questo pro- 
blema storico, non hanno potuto in ogni parte 
dissiparne le oscurità e i dubbj. 

Come che sia, è una fatalità singolare, dice 
Voltaire, che un delitto di questa specie conta- 
minasse la Francia appunto nel tempo in cui la 
gloria e le squisitezze della civiltà ne raddolci- 
vano i costumi. 

(*) La Police sous Louis XIV. 
( 8 ) Trois enigmes historiques. 
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